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La situazione economica e l’emer-
genza sociale dell’Italia sono mol-

to gravi. L’enorme debito pubblico 
condiziona in modo determinante la 
manovra economica del governo per 
assicurare la stabilità finanziaria e 
onorare gli impegni comunitari. Una 
nuova stagione di crescita dell’econo-

mia italiana, 
con il miglio-
ramento del-
l’occupazio-
ne, dei salari, 
delle pensioni 
e della tutela 
sociale, è pos-
sibile solo con 
una condivi-
sione forte 
delle priorità 

da affrontare e degli interventi da 
mettere in campo. Per questo non ci 
stanchiamo di chiedere alla politica, 
alla maggioranza e alle opposizioni, 
ciascuna con le proprie responsabili-
tà, senza inciuci e senza ambiguità, 
un costruttivo confronto di merito, 
con la disponibilità alla mediazione e 
alle condivisioni possibili, dalle rifor-
me istituzionali a quelle economico 
sociali, di cui l’Italia ha urgente neces-
sità. Tutta la classe dirigente di questo 
paese deve capire che solo con la col-
laborazione, il dialogo, la convergen-
za ci possiamo salvare dalla rovina. 

In questa situazione non è con 
l’esasperazione del conflitto che cre-
sce la disponibilità delle risorse. Solo 
la crescita produce le risorse che vo-
gliamo vengano ridistribuite a lavora-
tori e pensionati, secondo le priorità 
della piattaforma unitaria. Per l’au-
tunno si addensano molti problemi 
sociali, dai contratti pubblici all’emer-
genza sociale di salari e pensioni ag-
gravata da una inflazione media or-
mai stabilmente  ben sopra il 4 per 
cento.  SEGUE A PAGINA 7

Infl azione,
governo fuori
dalla realtà

Nell’intenso attivismo diplo-
matico che cerca di ferma-

re l’escalation del conflitto cauca-
sico sono in azione i due pesi 
massimi europei: Sarkozy e Me-
rkel. Saranno capaci di rispar-
miare al mondo una nuova Bu-
dapest, una nuova Praga, una 
nuova Kabul? Non sono Chirac 
e Schröder. Il presidente france-
se e la cancelliera sono conside-
rati dal Cremlino arbitri  parzia-

li, troppo 
sensibi l i 
alle pres-
sioni ame-
ricane.

N o n 
dovessero 
r i u s c i r e 
n e l l’ i m -
presa, po-
t r e b b e 
p r o v a r c i 

con più probabilità di successo 
Berlusconi? Sì, lui. Il premier si 
sta agitando nella sua fantavilla 
sarda, fa sapere ai quattro venti 
che è costantemente al telefono 
con l’amico Vladimir. Finora ha 
ottenuto qualche titolo sui tg e 
sui giornali. Niente più. Ma ora 
dovrà fare sul serio, prendendo 
l’aereo e andando a negoziare lui 
a Mosca, facendo pesare, anche 
con i colleghi europei, la sua re-
lazione privilegiata con Putin. E 
anche mettendo sul tavolo – co-
me uno degli azionisti di mag-
gioranza del Ppe – il rapporto 
con il georgiano Saakashvili. Il 
Cavaliere ha più volte detto che 
l’Italia, paese di media grandez-
za, non può ambire a giocare un 
ruolo da grande potenza, aggiun-
gendo però che lui, con le sue 
relazioni personali, è in grado di 
colmare questo gap. Perché non 
credergli? Ci provi ora. (g. m.)

Caucaso,
provaci tu

Silvio

Berlusconi 
può entrare 
nel gioco 
diplomatico
Ma non dalla
sua villa sarda

Chiuso in redazione alle 20,30

Quella 
programmata 
è meno della 
metà di quella 
registrata 
dall’Istat

L’Europa cerca di fare da paciere nel 
conflitto in Ossezia del sud, tentando 

una difficile mediazione tra Mosca e Tbilisi 
approfittando del momento di debolezza 
degli Usa, troppo filo-georgiani per poter 
portare al tavolo negoziale i russi. Una si-
tuazione sempre più delicata, soprattutto 
dopo il no di Putin alla proposta di tregua 
lanciata proprio dall’Unione europea e dopo 
l’entrata delle truppe russe a Gori che però 
Mosca smentisce. Bush giudica «inaccetta-

bile» il niet del Cremlino. Oggi il presiden-
te francese Sarkozy volerà in Russia per 
tentare una mediazione. Anche il presiden-
te del consiglio Berlusconi fa sapere di aver 
avuto contatti con i membri del G8 e della 
Ue. Ma in vista della riunione straordinaria 
dei ministri degli esteri Ue, fissata per do-
mani a Bruxelles, tra le capitali europee 
cominciano ad emergere divisioni su come 
affrontare la crisi che dall’Ossezia del sud si 
è allargata alla Georgia.  ALLE PAGINE 2 E 3

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Legambiente, quanto costa il nucleare e chi paga il conto? @ Istat, nel I trimestre 11.520 milioni le ore lavorate@  Da novembre la prima biblioteca digitale europea 

PECHINO, CITTÀ

SENZA MEMORIA

Dall’Impero celeste 

alla Cina moderna

FEDERICA CANTORE
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Putin dice no alla proposta di tregua della Ue. Bush: «Inaccettabile». Sarkozy in Russia

Le truppe russe a Gori. L’esercito di Saakashvili a difesa della capitale

Il penultimatum dei Grandi 
Mosca tira dritto e invade
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I prezzi corrono, record dal ’96. 
Sindacati contro il governo. Intervista 
a Bruni: serve uno shock da riforme  

7 CAROVITA E CONTRATTI

Le Olimpiadi democratiche a Firenze: 
è partita la corsa per palazzo Vecchio.  
Giacomelli: la coalizione gestirà le primarie

6 PARTITO DEMOCRATICO

Fucile, arco, spada, fi oretto, 

judo. E poi dicono che noi ita-

liani siamo un popolo pacifi co, 

mite, poco bellicoso. Il mini-

stro La Russa dev’essersi mon-

tato la testa. In serata fa sape-

re: «L’Italia è pronta a inter-

venire anche nel Caucaso».

R O B I N

Medaglie

FRANCESCA
MUSIANI

Molti di noi “locali” sono sta-
ti troppo pigri o forse solo 

troppo sciocchi per darsi da fare a 
cercare di accaparrarsi i biglietti 
per le varie gare olimpiche, anche 
se adesso, presi dalla frenesia del-
le competizioni, invidiamo mol-
tissimo quelli che li hanno. A 
Pechino va di moda scambiarsi la 

lista degli sport che si riuscirà a 
vedere dal vivo. C’è chi è molto 
contento e chi meno. 

A noi incauti che proprio non 
ne abbiamo comprati, non resta 
che trovarci davanti ad uno dei 26 
mega schermi live che sono stati 
montati in diversi punti della città. 
Tempo permettendo, questi diver-
si punti di raccolta svolgono anche 
diverse attività culturali, quasi fos-
sero dei siti olimpici “alternativi” 

a quelli delle gare vere e proprie. 
La tematica delle attività culturali 
si suddivide per distretto e secon-
do gli opuscoli e le informazioni 
del comitato olimpico locale pre-
vedono «la rappresentazione del-
l’antica cultura cinese» nei distret-
ti di Chongwen e Xanwu, il «mul-
ticulturalismo» a Chaoyang, dove 
vivo io, la «cultura della gioventù» 
ad Haidian e la «cultura casual» 
(sic) nella zona di Fengtai. 

Davanti ai megaschermi si studia cinese

BLOG DA PECHINO

STEFANO
BALDOLINI

Va bene. L’Italia è forte. Anche 
a Europa passiamo le giorna-

te incollati allo schermo tv, pron-
ti ad aggiornare il medagliere 
come facevamo da bambini. Il 
problema è che le giornate olim-
piche, merito della Rai, sembra-
no non finire mai. Si passa dalla 
diretta alla differita senza colpo 

ferire. Da una sciabolata live a 
una bracciata registrata. E non è 
che ci aiutino più di tanto. La 
Pellegrini fa il record mondiale  
e viene commentata con l’enfasi 
che riserveremmo a una dichia-
razione di Casini. Poi c’è Italo 
Cucci che mentre l’undici azzur-
ro spacca le reni alla Corea del 
sud, da studio fa il vago, lui che 
conosce già il risultato. 

Ci chiediamo: quello che va 

in onda è in diretta o in differita? 
Che ora è a Pechino? Quella gara 
c’è già stata? Noi ci acconterem-
mo di una scritta (“diretta” o “li-
ve”), di una farfallina, persino di 
un ideogramma. Pur di sapere se 
eccitarsi o meno quando si accen-
de il pallino rosso che significa 
punto per la Vezzali. Insomma, 
trattateci da “spettatori adulti”. 
Come direbbe il premier Romano 
Prodi (differita).

Diretta o differita? Trattateci da adulti

BLOG DA VIA DI RIPETTA

Misha
e l’azzardo

che può 
costargli caro

MATTEO TACCONI

L’ex presidente della regione Abruzzo Ottaviano 
Del Turco è stato scarcerato ieri. Il gip di Pescara 

Di Fine gli ha concesso gli arresti domiciliari, ritenen-
do «cessato il pericolo di inquinamento probatorio». 
«Sono stato trattato benissimo – ha detto all’uscita dal 
penitenziario di Sulmona – adesso vado a Collelongo, 
uno splendido paese». Non ha voluto aggiungere al-
tro: «Parlerò solo dopo l’8 settembre, dopo il confron-
to con quel signore lì», dice riferendosi al suo accu-
satore Vincenzo Angelini. (foto Ansa)  A PAGINA 6

«Mi hanno trattato bene»
OTTAVIANO DEL TURCO TORNA A CASA

ESTERINO ALBANESE
NEW YORK

La guerra è tornata in Europa. Non accadeva dal ’99, 
quando la Nato bombardò la Serbia mettendo fine al 

conflitto tra Belgrado e Pristina, iniziato l’anno preceden-
te. Sono stati gli errori di valutazione di due uomini, 
Mikhail Saakashvili e Vladimir Putin, a provocare la 
guerra. Il primo ministro russo ha calcolato di poter risol-
vere i conflitti congelati in Ossezia del sud e Abkhazia 
senza considerare le serie conseguenze internazionali a 
cui Mosca andrà incontro. SEGUE A PAGINA 3

Un’escalation
di errori

ADRIANO 
ROCCUCCI

L’attuale conflitto armato, scoppiato intorno alla 
questione dell’Ossezia del Sud, ci pone di fronte 

a uno scenario intricato riguardo al quale non è fuor 
di luogo sollevare considerazioni e interrogativi che 
possono contribuire a individuare alcuni fili di una 
trama complessa. Nelle analisi e nei commenti di 
questi giorni si è fatto ampio riferimento alla questio-
ne dei gasdotti e degli oleodotti che attraversano il 
territorio georgiano.  SEGUE A PAGINA 2

Il rebus 
del Caucaso



GUERRA

Viaggio nelle contraddizioni delle regioni della vecchia Urss

ADRIANO ROCCUCCI
segue dalla prima

Si tratta senza dubbio di un tema chiave, ma 
che tuttavia non esaurisce la molteplicità di 
fattori che intervengono nella corrente crisi. 

1. La questione dell’Ossezia deve necessa-
riamente essere collocata nel quadro intricato 
delle dinamiche etnico-nazionali e politiche 
del Caucaso. Il crogiuolo di nazionalità, cul-
ture e religioni, che costituisce la cifra della 
regione, rende la situazione nell’area 
particolarmente ingarbugliata. 
Per fermarci alle vicende geor-
giane, gli ossetini, cristiani, si 
trovano in conflitto con gli 
ingusci e i ceceni, musul-
mani (Beslan è una città 
dell’Ossezia del Nord), e 
allo stesso tempo con i 
georgiani, anch’essi cri-
stiani ortodossi. 
D’altro canto esi-
ste una solidarie-
tà antigeorgiana 
con gli abcha-
zi, in mag-
gioranza 
musul-
mani, 
i 

quali nella guerra condotta contro la Georgia 
hanno goduto della solidarietà attiva di 

molte popolazioni caucasiche, e in pri-
mo luogo dei ceceni. Lo scenario di 
una frammentazione del Caucaso 
foriera di innumerevoli conflitti ar-
mati tra le varie etnie deve essere te-
nuto in seria considerazione.

Il ruolo della Russia nella regione, 
sin dal XVIII secolo, è quello di una po-

tenza di natura imperiale che ha esercitato 
il suo potere con una funzione regolatrice e 

unificatrice, non senza resistenze e sangui-
nosi conflitti. La presenza russa nel Caucaso è 
vitale per l’esistenza della stessa Federazione 
russa, anche se la regione costituisce per il 

Cremlino una spina nel fian-
co permanente. Da qui la 

determinazione con cui 
Mosca intende difende-

re le sue posizioni in 
quest’area. D’altro 
canto è da chiedersi 

se la sua funzio-
ne stabilizza-

trice in 
u n’ a r e a 

geopoli-
t i ca 
d i 

grande rilevanza, e anche di estrema instabili-
tà, non sia necessaria a evitare scenari di con-
flittualità generalizzata. 

2. Nella trama della crisi georgiana è con-
tenuta una questione nazionale e nazionali-
sta di non univoca interpretazione. Le con-
traddizioni delle regioni ex-sovietiche sono 
date non solo, e forse non tanto, dalle “nostal-
gie imperiali” di Mosca, ma anche dalla affer-
mazione di progetti nazionalisti che intendo-
no applicare a territori plurietnici e plurilin-
guistici identità omogenee di carattere nazio-
nale. D’altronde, qual è la rivendicazione le-
gittima, quella dei georgiani che vogliono il 
ripristino dell’integrità territoriale del loro 
paese, o quella di abchazi e ossetini che pre-
tendono il riconoscimento di una 
loro indipendenza da Tbilisi? Il 
precedente kosovaro non è stato 
scevro di contaminazioni nel qua-
drante caucasico. 

3. A partire dalle “rivoluzioni 
colorate” che si sono consumate in 
alcuni paesi ex-sovietici nella prima 
metà del decennio in corso, i grup-
pi delle élite georgiane, kirghize, 
ucraine, che hanno preso il potere 
nei loro paesi, si sono presentati 
come interpreti di istanze di democratizzazio-
ne e sostenitori di opzioni filo-occidentali. In 
tal modo si contrapponevano in maniera effi-
cace ai rivali nella lotta per il potere, i quali 
erano collocati su posizioni di maggiore vici-
nanza a Mosca. Ne è derivata, quasi automa-
ticamente, una linea antirussa in politica 
estera, funzionale anche ai progetti naziona-
listi che si caratterizzano in chiave antimosco-
vita. Si è creata, in tal modo, una saldatura tra 
orientamento filo-occidentale, linea antirussa 
e opzione democratica. Condurre una politica 
antirussa equivale a essere democratico e vi-

ceversa. Di fronte a tale dialettica, che sovente 
è un gioco di maschere, occorre avere la con-
sapevolezza che la sostanza di questi schiera-
menti è nelle lotte di potere tra i gruppi delle 
élite locali e non nella cultura politica dei loro 
rappresentanti. Il vero interrogativo, infatti, 
non è sull’orientamento ideologico dei diri-
genti politici, ma sulla qualità delle élite dei 
paesi ex sovietici. 

4. La questione dell’adesione della Georgia 
alla Nato aleggia sulla crisi. La leadership geor-
giana ha individuato nella realizzazione di 
tale progetto politico il suo obiettivo prioritario, 
considerato come la risoluzione di tutti i pro-
blemi, da quelli del consolidamento di un 
potere fragile, a quello della difesa dell’integri-
tà territoriale, fino al risanamento di una situa-
zione economica disastrosa. Non è difficile 
cogliere il nesso tra tali aspirazioni e le scelte 
che hanno condotto allo scoppio di questo 
conflitto. Tale crisi non manca di apportare 
ulteriori elementi di riflessione sull’opportu-
nità di una prospettiva di tal genere. Ma anche 
induce a una valutazione più equilibrata di 
come Mosca percepisca l’ingresso dell’alleanza 
atlantica in quella che obbiettivamente – si può 
discutere se legittimamente – è una sua area 

di influenza. Stephen F. Cohen ha 
scritto agli inizi di maggio su The 
Nation dei rischi e del fallimento di 
una politica americana nei con-
fronti della Russia tesa a indebolir-
la e a controllarne le risorse. Nei 
rapporti con la Russia, potenza nu-
cleare non più in decadenza ma in 
ascesa, si gioca parte consistente 
dei destini della sicurezza e della 
pace in Europa e nel mondo. Nei 
suoi confronti è necessario un cam-

biamento di rotta nella linea seguita da 
Washington, e anche dal resto del mondo oc-
cidentale. Una politica che consideri Mosca 
come una grande potenza sovrana con suoi 
definiti interessi nazionali, la fine dell’espan-
sione ad Est della Nato prima che raggiunga 
Ucraina e Georgia, rischiando di innescare 
processi più gravi della guerra fredda, una ri-
presa seria dei negoziati sulle armi nucleari, 
che impedisca in maniera concordata una ri-
presa della corsa al riarmo, sono le scelte indi-
cate dallo studioso americano, che l’attuale 
crisi rende ancora più urgenti.

L’azzardo di Misha: il cocco degli Usa rischia di uscire dai giochi
GEORGIA ■ IL PADRE DELLA RIVOLUZIONE DELLE ROSE HA PERSO LA TESTA. E NON SARÀ L’ANATRA ZOPPA BUSH A SALVARLO

MATTEO
TACCONI

«Ci saranno due Georgie sulla mappa 
degli Stati Uniti d’America», scriveva 

un paio d’anni fa la Pravda in un articolo dedi-
cato a Mikhail Saakashvili. La tesi del vecchio 
organo di partito del Pcus, che dopo il crollo 
dell’Urss si è ridato nuova vita, caratterizzandosi 
come tabloid panslavista e grande-russo, era che 
Saakashvili stava trasformando Tbilisi in una 
colonia americana piantata nel bel mezzo del 
Caucaso. In un grimaldello con cui scardinare il 
versante meridionale della Russia. In un cavallo 
di Troia per sottrarre a Mosca una zona d’influen-
za preziosa, quella caspica, grondante tra l’altro 
di petrolio e gas. Vabbe’, la Pravda è la Pravda. 
Alza la voce, vede solo il bianco contro il nero, la 
lotta titanica dei russi contro le forze oscure 
dell’Occidente. Ma di certo c’è che con l’America 
Mikhail Saakashvili – Misha per i più intimi – 
vanta una relazione speciale. A Washington 
deve la sua ascesa al potere, protezione politica, 
sostegno economico e forniture militari.

Gli americani hanno coccolato, si sono pre-
si cura e hanno appoggiato senza condizioni i 
padri fondatori della nuova Georgia, quel mani-
polo di giovanotti introdottisi nelle stanze dei 

bottoni sul finire del 2003, anno della “rivoluzio-
ne delle rose”. Allora, a colpi di piazza, il 36enne 
Misha e i suoi arrembanti collaboratori – tutti 
trentenni, tutti con solidi studi oltreoceano 
(Saakashvili ha un master in legge alla Colum-
bia), tutti con un’inglese impeccabile – strappa-
rono il potere a Eduard Shevarnadze, costrin-
gendo l’ex ministro degli esteri di Gorbaciov a 
sbaraccare dopo otto anni di presidenza. Fu, 
quella, la prima di quelle rivoluzioni colorate che 
lungo l’arco post-sovietico segnarono tre regime 
change nel giro di tre anni. Alla svolta georgiana 
seguirono quella arancione dell’Ucraina nel 2004 
e quella dei tulipani del Kirghizistan nel 2005. 
Tutte registrarono le stesse dinamiche: soldi 
dagli americani e mobilitazione generale orga-
nizzata dai reduci di Otpor, il gruppo che rove-
sciò Slobodan Milosevic portando i serbi in 
piazza e facendo sposare loro la causa della 
protesta a oltranza.

Eletto presidente con percentuali più che 
bulgare, Misha ha lanciato all’inizio del 2004 un 
ambizioso piano di riforme, impegnandosi a 
sradicare la corruzione – male cronico del paese 
– e facendo della Georgia una calamita per gli 
investimenti dall’estero. È andata benone. Tanto 
che la Banca mondiale ha premiato la repubbli-
ca caucasica come paese più riformista del mon-

do, lodando i processi di privatizzazione, le libe-
ralizzazioni e le agevolazioni per il business 
promosse dalla leadership georgiana. Saakashvi-
li ha proposto una rupture anche sul piano delle 
relazioni internazionali, cercando di liberare il 
paese dall’ipoteca esterna dei russi e di assicu-
rarsi un posto sotto il grande ombrello atlanti-
co. 

L’America di Bush, che nella Georgia ha visto 
uno dei campi di battaglia su cui innestare la 
freedom agenda, ha promosso presso la Nato la 
causa della piccola repubblica. In un 
primo momento Washington è riu-
scita a convincere i partner europei 
dell’alleanza. Poi, quando la Russia ha 
deciso di “scolorire” le rivoluzioni 
colorate tagliando le forniture di gas 
al vecchio continente e usando lo stra-
potere energetico come una clava 
politica, l’Ue ha iniziato a prediligere 
il buon vicinato con la Russia e lo 
status quo nel Caucaso. E Misha, per 
sollecitare gli europei a sostenere la 
sfida georgiana, ha iniziato a tappezzare Tbilisi 
e le altre città del paese di bandierone e bandie-
rine dell’Unione. «La bandiera dell’Europa è la 
bandiera della Georgia», ha detto in più occasio-
ni il capo dello stato. 

Ma lì sperduta nel Caucaso, con l’orso russo 
a premere lungo la frontiera e a seminare ziz-
zania in Abkhazia e Ossezia del sud, frustrata 
dal “no” degli europei alla firma della Member-
ship Action Plan al vertice Nato di Bucarest 
dell’aprile scorso, Tbilisi ha perso la testa. Misha 
credeva che la strada fosse tutta in discesa, che 
il patrocinio americano avrebbe fatto grande la 
Georgia. Realizzato che le cose era un po’ più 
complesse e che il patrocinio di un’anatra zoppa 
(Bush) non può essere così incisivo, s’è inner-

vosito. Nel 2007 ha messo la muse-
ruola all’opposizione, pestando e 
arrestandone gli esponenti che erano 
scesi nelle strade a denunciare come 
il governo Misha avesse esaurito la 
spinta propulsiva e si fosse impanta-
nato come gli esecutivi precedenti 
nella palude torbida della corruzio-
ne. Poi, roba di qualche giorno fa, 
l’improvvisazione in Ossezia del sud. 
Dicono che Saakashvili sia un uomo 
amante del rischio, spregiudicato e 

un po’ pieno di sé. «È pallido e non mangia da 
tre giorni», scriveva ieri il Wall Street Journal. Da 
ora in poi sarà un giocatore di poker meno 
impulsivo. Sempre che lo facciano sedere anco-
ra al tavolo verde.
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P R I M O  P I A N O

Il sito ufficiale del presidente georgiano Saakshvili è 
tornato in funzione solo ieri, quelli dei ministeri della 
difesa e degli affari esteri sono ancora sotto attacco da 
parte di pirati informatici. Tbilisi è costretta a trasferire su 
un blog di Google la propria attività on line e da lì 
denuncia che «una campagna di guerra cibernetica 

portata avanti dalla Russia sta disturbando parecchi siti 
web del nostro paese, incluso quello del ministero degli 
esteri». Ora chi visita quei siti rischia di veder infettare 
anche il proprio pc. Già prima dell’inizio del conflitto, il 
Washington Times aveva raccontato i primi attacchi 
informatici al sito del presidente georgiano. I controlli 

dell’istituto di ricerca americano U. S. Cert aveva 
riscontrato un Ddos nel server del sito di Saakashvili: il 
server era stato colpito con messaggi falsi collegati a 
computer infettati da virus. Cyber-attacchi avevano colpito 
nell’aprile 2007 anche l’Estonia: anche in quel caso sotto 
accusa furono gli hacker al soldo del governo russo.

G E O R G I A  ■ Il confl itto coinvolge anche la Rete: Mosca accusata di aver oscurato molti siti nemici

L’Europa 
dell’est contro 
la Russia

Il fantasma dell’imperialismo 
sovietico torna ad aleggiare e a 

far paura nell’Europa dell’est. 
L’intervento russo nella guerra 
tra la Georgia i separatisti del-
l’Ossezia del sud ha richiamato 
alla memoria di vari paesi dell’est 
Europa immagini e sofferenze 
mai sopite, fissate in calce nella 
memoria storica nazionale: Bu-
dapest 1956, Praga 1968, Varsavia 
1981, Vilnius 1990. 

Baltici e Polonia in primis si 
sono schierati apertamente al 
fianco dei georgiani, bollando 
l’intervento militare russo come 
l’ennesima prova del sempre pre-
sente “imperialismo russo”. Pa-
role che non sono passate inos-
servate a Mosca, che ha subito 
minacciato ripercussioni nelle 
relazioni bilaterali con quei paesi 
che hanno prodotto dichiarazioni 
«ciniche, poco chiare e intempe-
stive».

Sabato scorso, all’indomani 
dell’intervento russo in Ossezia 
del sud i quattro presidenti di 
Polonia, Lituania, Estonia e Let-
tonia hanno scritto una lettera 
aperta, condannando l’iniziativa 
di Mosca: «La federazione russa 

ha superato 
la linea ros-
sa, il limite 
per mante-
nere la pace 
e proteggere 
i cittadini 
russi. Fare-
mo tutto 
quello che è 
in nostro 
potere per 

far sì che l’aggressione russa con-
tro un piccolo paese in Europa 
non venga lasciato nel silenzio», 
si legge nella dichiarazione. «Pa-
role dure – ammette il presidente 
polacco Lech Kaczynski – ma ne-
cessarie. La Georgia è un nostro 
partner strategico».

Seppur in modo più pruden-
te, anche la piccola Repubblica 
ceca ha manifestato il suo soste-
gno alla Georgia, condannando 
“i metodi da guerra fredda” della 
Russia per portare la pace. Il mi-
nistro degli esteri di Praga Karel 
Schwarzenberg, ribadendo l’ap-
poggio a Tbilisi, ha ricordato la 
curiosa coincidenza storica del-
l’intervento russo in Ossezia del 
sud con il quarantesimo anniver-
sario dell’invasione sovietica nel-
la Cecoslovacchia.

L’ostracismo degli ex paesi-
satellite dell’Urss nei confronti di 
Mosca non è certo nuovo. Più 
volte si è scontrato in passato con 
le aspirazioni da potenza politi-
co-energetica della Russia sull’est 
europeo. Il nuovo strappo non è 
piaciuto al Cremlino, che non ha 
indugiato a minacciare «un forte 
degradamento dei rapporti bila-
terali con la Russia, mettendo in 
discussione perfino gli appunta-
menti a livello più alto». L’amba-
sciatore russo in Lettonia è arri-
vato a promettere gravi ripercus-
sioni in futuro: «su questioni 
così delicate e importanti non è 
lecito fare errori per i quali si 
dovrà prima o poi pagare».

I “nuovi 
europei” 
condannano 
i metodi da 
guerra fredda 
di Mosca

Il rebus 
del Caucaso

Il vero 
interrogativo 
è sulla qualità 
delle élite 
dei paesi 
ex sovietici

«NEO-IMPERIALISMO»



Si apre il secondo fronte del conflitto tra Mosca 
e Tbilisi. La Russia ha esteso le operazioni mi-

litari a Senaki, città della Georgia occidentale, per 
impedire alle truppe georgiane di riorganizzarsi. 
Secondo fonti governative georgiane, jet russi han-
no bombardato la base di un battaglione di forze 
speciali, una torre di controllo di Tbilisi e hanno 
colpito anche obiettivi civili nella città di Gori. È 
proprio Gori, cinquantamila abitanti, città natale di 
Stalin, a essere al centro di un giallo politico mili-
tare. Occupata dai russi secondo Tbilisi, che ha 
annunciato che i russi controllano la gran parte del 
paese; affermazioni smentite da Mosca. «La Russia 
vuole occupare tutta la Georgia», ha detto il presi-
dente Mikheil Saakashvili, aggiungendo che i mili-
tari georgiani hanno ricevuto l’ordine di ripiegare 
su Tbilisi per difenderla dai carri armati russi.

Sul fronte diplomatico, molte le novità, e non 
tutte di segno positivo. Il presidente georgiano ha 
firmato la proposta di pace dell’inviato Bernard 
Kouchner sostenuta dall’Unione Europea che oggi 
verrà presentata al presidente russo Dmitri Medve-
dev da Nicolas Sarkozy in persona. Tre i punti sul 
tavolo: rispetto dell’integrità territoriale della Geor-
gia (senza dubbio il più difficile da far digerire a 
Mosca), cessazione immediata delle ostilità e ripri-
stino della situazione sul terreno anteriore allo scop-
pio del conflitto. Sembra che Sarkozy abbia inten-
zione di fare visita anche a Tbilisi. Ma la mediazio-
ne appare difficile. Londra per esempio è su posi-
zioni più intransigenti con il primo ministro Gordon 
Brown che ha definito l’attività russa nella regione 
«ingiustificata» accusando Mosca con toni duri di 
destabilizzare la regione. La 
Commissione europea ha chie-
sto alla Russia di cessare im-
mediatamente tutte le opera-
zioni militari. Poi ci sono le 
nazioni della nuova Europa co-
me Polonia e paesi baltici, anti-
russi per ragioni storiche e che 
nel conflitto si sono schierati 
nettamente dal lato di Tbilisi e 
Washington.

Intanto il presidente ame-
ricano George Bush ha ribadito la condanna dell’of-
fensiva militare russa contro la Georgia sostenendo 
che le violenze in Ossezia del Sud sono inaccettabi-
li ma che i bombardamenti decisi da Mosca sono 
sproporzionati. dal canto suo Putin ha accusato 
Washington di impedire le operazioni militari in 
Georgia facendo arrivare via aereo nelle zone dei 
combattimenti truppe georgiane dislocate in Iraq. 
Questo, mentre i ministri degli esteri del G7 hanno 
chiesto formalmente alla Russia di accettare l’im-
mediato cessate il fuoco, e l’ambasciatore russo 
presso la Nato ha chiesto per oggi ai membri del-
l’Alleanza un vertice straordinario Russia-Nato pri-
ma di prendere qualunque decisione sulla situazio-
ne. Continuerebbero infine le azioni diplomatiche 
del presidente del consiglio italiano Silvio Berlusco-
ni. Secondo il ministro degli esteri Frattini vi sareb-
bero state due telefonate nel corso delle quali Ber-
lusconi, approfittando degli «ottimi» rapporti con 
Putin, avrebbe tentato di esercitare nei suoi confron-
ti una «moral suasion», tesa alla ricerca di una so-
luzione pacifica alla crisi.

Alla crisi s’è aggiunta anche una polemica di 
ordine storico. Il portavoce della camera bassa del 
parlamento russo Boris Gryzlov ha paragonato le 
azioni di guerra georgiane nell’Ossezia del Sud al-
l’invazione dell’Unione sovietica da parte della Ger-
mania nazista dopo che il primo ministro Putin le 
aveva paragonate ai crimini di guerra di Saddam 
Hussein. Anche il ministro degli esteri svedese, Carl 
Bildt, ha però scomodato il 1938 per sottolineare le 
reciproche posizioni nel conflitto. Per Bildt «asso-
migliano a quelle di Hitler» le motivazioni con cui 
Putin ha collegato l’avvio delle operazioni militari 
con la necessità di tutelare i russi in Ossezia del sud. 
Tra le cause dell’invasione di Danzica c’era anche, 
per il Fuhrer, la necessità di riunificare tutti i tede-
schi in un unico Stato. 

              (stefano baldolini)

Giallo su Gori 
occupata. Sarkozy 
oggi al Cremlino

LA GIORNATA

ESTERINO ALBANESE
segue dalla prima

Una grave miopia, che può comportare 
rischi notevoli. Putin ha inoltre ritenu-
to che provocando Saakashvili, portan-
do la Georgia a varare un’azione mili-
tare in Ossezia del sud e permettendo 
così alla Russia di intervenire per tute-
lare la popolazione locale, la Russia 
avrebbe potuto portare a casa un obiet-
tivo strategico: costruire un consenso 
internazionale attorno alle questioni 
abkhaza e osseta e potenziare il coro 
dei paesi favorevoli all’indipendenza 
delle due province ribelli georgiane. 

La grave e umiliante bato-
sta subita dalla Georgia può 
costare caro a Saakashvili, 
costringendolo a lasciare il 
potere e vanificando per Tbi-
lisi le chance di entrare nella 
Nato. Oltre a questo, l’azione 
russa ha mostrato la vulnera-
bilità delle pipeline che attra-
versano il territorio georgia-
no, che America e Unione 
europea avevano promosso e 
favorito, mossi dall’idea di edificare una 
rete parallela di forniture di gas e pe-
trolio per ridurre la dipendenza del 
vecchio continente dall’oro azzurro rus-
so. 

Infine, c’è da annotare come la pro-
va di forza dei russi equivalga, in chia-
ve geopolitica, a un forte messaggio per 
ribadire all’Occidente che le vecchie 
repubbliche dell’Urss devono rimanere 
sotto l’influenza di Mosca. Oltre a que-
sto, i fatti georgiani hanno certificato 
come Washington e la Nato non siano 
capaci di fornire una risposta, di inter-
venire in Caucaso. E l’Ucraina, che co-
me la Georgia ha scommesso forte 
sull’Ue e sulla Nato, dovrebbe tenere 
conto di queste dinamiche. 

Umiliare il giovane, filo-americano 
e filo-Nato presidente georgiano, 
Mikhail Saakashvili. Questo è lo scopo 
di Putin. Uno scopo che è riuscito, pa-
re. Prima dell’esplosione del conflitto 
la Russia ha provocato Tbilisi, violando 
ripetutamente lo spazio aereo georgia-
no con delle schermaglie alla frontiera 
e con la possibilità, ventilata da Putin 
lo scorso aprile, di riconoscere Abkha-
zia e Ossezia del sud come stati indi-
pendenti. Saakashvili ha sottovalutato 
il fatto che l’incursione in Ossezia del 
sud avrebbe prodotto una dura reazio-
ne da parte di Mosca. La rapidità con 
cui la Federazione russa ha risposto 
alla campagna osseta dei georgiani di-
mostra che Mosca non è passiva, anzi. 
La mobilitazione lampo delle forze ar-
mate russe indica che la Federazione 
era militarmente preparata alla possi-
bilità di conflitto. Non si spiega, altri-
menti, il repentino invio di 4000 solda-
ti in Ossezia, trasportati sulle navi da 
guerra, avvenuto nel giorno stesso in 
cui hanno preso il via le ostilità. 

Saakashvili ha fallito. Non si è con-
sultato, prima di avviare le operazioni 
in Ossezia del sud, con i suoi alleati 
americani. Se lo avesse fatto, c’è da 
scommettere che Washington non 
avrebbe sostenuto la sua “avventura”. 
Il presidente georgiano si è inoltre di-
mostrato ingenuo, ritenendo che la 
rappresaglia russa avrebbe portato gli 
Usa e la Nato a sostenere la Georgia. 

Putin ha intrappolato Saakashvili, 
l’ha fatto cadere in un tranello ben con-
gegnato. Accusato di avere invaso l’Os-
sezia del sud, costretto a ritirarsi dalla 
provincia ribelle dalla superiorità 
schiacciante dei russi, ritrovatosi senza 
il sostegno di Nato e Stati Uniti, 
Saakashvili vede materializzarsi una 

grave sconfitta e si confronta 
con la perdita totale di Osse-
zia del sud e Abkhazia, dove 
Putin ha inviato le truppe rus-
se, aprendo un secondo fron-
te. Saakashvili è stato senz’al-
tro “sfinito” dalle provocazio-
ni diplomatiche e militari dei 
russi. Ora promette ai suoi 
compatrioti, specialmente 
quelli fuggiti dall’Ossezia me-
ridionale, che ricostruirà in 

breve tempo le loro case distrutte. Ma 
il tempo sta scorrendo veloce, l’opposi-
zione interna alza la voce e cresce di 
numero. Saakashvili ha le ore contate, 
anche per quanto riguarda i suoi lega-
mi con l’America. I suoi protettori, 
George W. Bush e Dick Cheney, lasce-
ranno presto le loro cariche. Il presi-
dente georgiano non potrà fare affida-

mento sul prossimo inquilino della 
Casa Bianca e sul suo vice. L’impressio-
ne è che, chiunque essi siano, sacrifi-
cheranno la Georgia in cambio del so-
stegno russo sul nucleare iraniano e 
per cercare un compromesso con Mo-
sca sugli idrocarburi.

Saakashvili, consapevole che poteva 
scommettere sull’appoggio 
del duo Bush-Cheney, ha at-
taccato l’Ossezia del sud nel 
giorno in cui s’è tenuta la ce-
rimonia inaugurale dei Gio-
chi di Pechino. L’idea era di 
approfittare della concentra-
zione del mondo su quel-
l’evento e del fatto che Putin 
fosse nella capitale cinese, 
per mettere tutti davanti al 
fatto compiuto. In più, visto 
che la Russia, durante i negoziati sullo 
status del Kosovo, ha fatto dell’integrità 
territoriale della Serbia un cavallo di 
battaglia, c’era la convinzione che Mo-
sca non avrebbe alzato troppo la voce 
davanti al recupero, da parte di Tbilisi, 
di una parte del suo territorio. 

Non è andata così e gli errori di 
Saakashvili possono ora rivelarsi fatali, 

a livello politico, per il giovane capo di 
stato georgiano. Conscio di questa pro-
spettiva, l’ambasciatore Usa all’Onu 
Zalmay Khalilzad, in seno al Consiglio 
di sicurezza, durante la sessione svol-
tasi nel weekend, ha chiesto all’omolo-
go russo Vitaly Churkin, se Mosca ha 
per caso intenzione di «operare un re-
gime change» a Tbilisi. Per ora l’opposi-
zione ha solidarizzato con il presidente, 
in parte per via dello stato di guerra, in 
parte perché l’animosità verso la Russia 
è una caratteristica che accomuna gros-
so modo tutte le formazioni politiche 
della repubblica caucasica, qualunque 
sia la loro estrazione. Sembra che Mo-

sca non sia interessata a mar-
ciare sulla capitale georgiana 
per rovesciare Saakashvili. È 
più probabile che Putin si ac-
contenti di vedere Saakashvi-
li ferito e umiliato con la per-
dita di Ossezia meridionale e 
Abkhazia. In questo caso, 
l’opposizione avrebbe gioco 
facile per porre fine all’esecu-
tivo targato Saakashvili e il 
paese potrebbe sfiduciare l’at-

tuale leadership. È anche vero, tuttavia, 
che i disegni di Putin potrebbero non 
concretizzarsi, dal momento che tutti i 
politici georgiani, complici le mosse 
operate da Mosca negli ultimi vent’an-
ni, non sono propensi a cedere così 
facilmente davanti all’avversario russo 
e a rassegnarsi allo smembramento 
della nazione. Per il premier russo c’è 
poi un altro problema, relativo alla rea-
zione di Washington e Bruxelles. È 
vero, non hanno né le risorse né la 
volontà per impegnarsi militarmente 
nella regione. Ma l’azione russa potreb-
be incrinare ulteriormente le relazioni 
con l’Occidente, non proprio amiche-
voli. Putin ha sempre puntato sulla 
dipendenza dell’Europa dal gas e dal 
petrolio russo per tenere a freno l’Ue. 
La prova di forza in Georgia alimenterà, 
in seno alla comunità europea, diffi-
denza verso Mosca e di conseguenza 
ripercussioni sul piano commerciale, 
economico e della sicurezza, dove la 
proposta russa di creare una zona di 
sicurezza euro-atlantica estesa da Van-
couver a Vladivostok, dall’Atlantico al 
Pacifico, potrebbe venire duramente 
frustrata. Sul fronte energetico, invece, 
la questione georgiana potrebbe consi-
gliare l’Ue di rivolgersi a altri fornitori 
di energia e di trovare fonti di approv-
vigionamento alternative a Mosca, che 
risentirebbe di questa scelta in chiave 
di introiti finanziari. 

Intanto a Belgrado, il presidente 
serbo Boris Tadic e i membri della nuo-
va coalizione di governo, composta 
dagli europeisti e dagli eredi di Slobo-
dan Milosevic, saranno senz’altro sor-
presi dall’azione russa in Caucaso. Mo-
sca infatti ha sostenuto con le armi le 
velleità indipendentiste di Ossezia del 
sud e Abkhazia. Un eventuale ricono-
scimento di queste due regioni ribelli 
della Georgia potrebbe azzerare la stra-
tegia serba nei confronti del Kosovo e 
le mosse politiche e diplomatiche con 
cui Belgrado, forte del “no” russo all’in-
dipendenza del Kosovo, continua a ri-
vendicare la sovranità sulla sua ex pro-
vincia meridionale. Sarà il tempo a dire 
se il Kosovo ha costituito un preceden-
te per le relazioni internazionali.

Un’escalation di errori

GUERRA

A provocare la guerra, le valutazioni errate delle due leadership

Il premier 
britannico: 
«Attività 
militare russa 
nella regione 
ingiustifi cata»
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P R I M O  P I A N O

Due voli porteranno aiuti umanitari a 30 mila persone in 
Georgia. Lo ha annunciato l’Alto commissario delle Nazioni 
Unite per i rifugiati, Antonio Guterres, che ha dato il via a un 
ponte aereo d’emergenza. Due milioni di dollari è la cifra 
stanziata per coprire le richieste di assistenza umanitaria. 
«La nostra maggiore fonte di preoccupazione – ha detto 

Guterres – riguarda la sicurezza dei civili», ha aggiunto 
auspicando che venga garantito alle popolazioni coinvolte 
un corridoio di fuga sicuro. Il primo volo, con 20mila coperte 
e altri materiali umanitari, dovrebbe essere decollato alla 
volta della Georgia nella notte. Il secondo è in programma 
per domani. Guterres ha offerto assistenza umanitaria sia a 

Mosca sia a Tbilisi. L’agenzia è presente in entrambi i paesi, 
incluse la regione autonomista georgiana dell’Ossezia del 
Sud e quella dell’Ossezia del Nord. L’ufficio dell’Unhcr in 
Italia ha lanciato una campagna di raccolta fondi a sostegno 
delle popolazioni coinvolte. È possibile donare visitando il 
sito www.unhcr.it o chiamando il numero verde 800 298 000

C A U C A S O  ■ L’Alto commissariato dell’Onu per i rifugiati: pronto il ponte aereo per gli aiuti

90 km
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Ossezia del Sud

La Russia accusa la Georgia di un uso 
eccessivo della forza in Ossezia del Sud dopo 
che i ribelli appoggiati da Mosca denunciano 
almeno sei vittime dell’artiglieria di Tbilisi

Il capo dei peacekeepers russo dichiara che 
Georgia e Ossezia del Sud hanno concordato una 
tregua fino all’inizio dei negoziati mediati dai russi

Tskhinvali - Forze georgiane attaccano il 
sud dell’Ossezia. La Russia invia truppe

Ossezia del Sud - Più di 3.000 profughi 
riparano in Russia

Gori - Cinque raid aerei russi. Due velivoli 
abbattuti dalla contraerea georgiana

La Russia invia 6.000 uomini in Georgia

Gola di Kodori - La Russia inizia 
un’operazione per l’assalto della gola

Abkhazia - Sbarco di altri 4.000 soldati 
sulle coste del Mar Nero
Tbilisi - Bombardamenti russi contro campi 
d’aviazione  militari 

Tskhinvali - La Georgia si ritira e la Russia 
prende il controllo della città

Tskhinvali - Georgiani dichiarano di aver 
bombardato la capitale del sud dell’Ossezia 

Tbilisi - L’aviazione russa bombarda la base 
militare di Kojori e installazioni radar sul 
Monte Makhata alla periferia della città

Abkhazia - Truppe russe lanciano un 
ultimatum per il ritiro delle forze georgiane 
che lo respingono prontamente

 Più di 50 raid notturni di jet russi contro 
la Georgia

 Migliaia di militari russi, dozzine di carri 
armati e lanci di razzi contro il sud 
dell’Ossezia

 I feriti in Sud e Ossezia e Georgia salgono 
a oltre duemila

4 agosto, Lunedì

8 agosto, Venerdì

7 agosto, Giovedì

9 agosto, Sabato

10 agosto, Domenica

11 agosto, Lunedì

Fonte: World Energy Atlas 2007

LO SCENARIO DEL CONFLITTO

Putin
ha attirato
il leader 
georgiano in 
una trappola
astuta

La prova
di forza 
alimenterà
in seno all’Ue 
diffi denza 
verso Mosca

La grave batosta potrebbe costare cara a Saakashvili. 

Sembra che Mosca non sia interessata a marciare sulla 

capitale per rovesciare il  governo  di Tbilisi, cercando 

piuttosto di annettersi i territori di Ossezia e Abkhazia.



PAOLO MANZO
san paolo del brasile

Evo Morales Aymara, il primo indio eletto 
alla guida della Bolivia nel 2005, è stato 

confermato alla presidenza dopo il referen-
dum revocatorio di domenica, la consulta-
zione che a metà mandato doveva dargli l’ok 
o meno per continuare. Il 62,4 per cento 
della popolazione ha votato per lui, molto di 
più del 54 per cento necessario per la sua 
riconferma in base alle complicate leggi elet-
torali del paese andino. Una vittoria chiara 
cui è seguito ieri un appello dello stesso 
Morales «all’unità di tutti i boliviani». 

Un atto dovuto dal momento che, al di là 
dell’indiscussa legittimazione che il voto ha 
dato ad Evo, il vero nodo da sciogliere eviden-
ziato dal referendum di domenica è stata 
proprio la divisione tra l’Occidente del paese 
– dove Morales è adorato e la percentuale di 
chi ha votato per la sua riconferma è stata 
superiore al 75 per cento – e le province più 
ricche di Santa Cruz, Beni, Tarija e Pando, 
che da anni chiedono una maggiore indipen-
denza da La Paz. In queste aree del paese, la 
cosiddetta Mezzaluna boliviana, Morales 
domenica è stato pesantemente sconfitto e 
il voto ha quindi evidenziato, per l’ennesima 
volta, la divisione del paese, con da un lato il 
desiderio dello stato centrale che vuole mo-
dificare la costituzione per incrementare i 

suoi poteri e, dall’altro, le rivendicazioni di 
autonomia sempre più forti delle regioni 
periferiche. 

Un problema, quello dell’antitesi “centro-
periferia”, che rappresenta non solo la vera 
sfida di Morales – il quale dovrà usare tutte 
le sue doti negoziali di ex sindacalista per 
risolverlo – ma anche di altri leader sudame-
ricani.

Centralizzare il potere. Potrebbe essere 
sintetizzato in questo slogan il “socialismo 
del secolo XXI” del presidente ve-
nezuelano Hugo Rafael Chávez 
Frías. L’ultimo tentativo dell’ex te-
nente colonnello dei paracadutisti 
per accentrare il potere era stato il 
referendum di riforma costituzio-
nale dello scorso due dicembre. Se 
fosse stata approvata la nuova co-
stituzione, il leader del Venezuela 
sarebbe potuto diventare “presi-
dente a vita” e, soprattutto, avreb-
be potuto nominare “a dedo”, ov-
vero per segnalazione diretta e personale, i 
leader regionali. Naturalmente tutti sanno 
che, seppur di stretta misura, il referendum 
fu bocciato dagli elettori ma pochi hanno 
sottolineato come i principali nemici della 
riforma costituzionale siano stati molti go-
vernatori e sindaci, alcuni dei quali persino 
alleati di Chávez ma poco inclini a cedere 
potere e prerogative a Caracas. Non a caso, 

in vista delle prossime amministrative del 23 
di novembre che eleggeranno governatori, 
sindaci e consiglieri comunali di tutto il pae-
se, il presidente ha emanato un decreto con-
tenente un pacchetto di 26 nuove leggi, mol-
te delle quali già presenti nella riforma costi-
tuzionale bocciata dal referendum qualche 
mese fa. Tra queste, specificamente, una che 
da oggi consente al presidente venezuelano 
di «nominare direttamente autorità regiona-
li». Inoltre, citando “reati di corruzione frau-

dolenta”, sempre nei giorni scorsi 
il Tribunale supremo di giustizia 
venezuelano controllato dallo stes-
so Chávez ha proibito a 250 politici, 
tutti anti-chavisti, di candidarsi. 
Forse adesso si spiega cosa voleva 
dire Chávez con il suo «abbiamo 
perso por ahora» ovvero “per ora”, 
pronunciato quando ammise a 
denti stretti la sconfitta, lo scorso 2 
dicembre. 

Una situazione simile a quella 
boliviana e venezuelana è rappresentata dal-
l’Ecuador, dove da quando stravinse le elezio-
ni nel 2006, il presidente Rafael Correa sta 
facendo di tutto per rafforzare il controllo 
dello stato sull’economia e per centralizzare 
il potere del suo esecutivo anche qui, come 
nel caso di Chavez, con una modifica costi-
tuzionale. Obiettivo? Il testo della nuova co-
stituzione che sarà sottoposto a referendum 

il prossimo 28 settembre dichiara espressa-
mente che l’economia dell’Ecuador sarà “so-
ciale e solidaristica”, attribuisce alle imprese 
statali il controllo di settori strategici quali il 
petrolio, l’elettricità, le miniere, i trasporti e 
le telecomunicazioni ma, sostengono i criti-
ci, vuole soprattutto contenere le forze cen-
trifughe della costa del paese, a cominciare 
da Guayaquil, il maggior centro economico 
del paese e dalla provincia petrolifera di Orel-
lana, ai confini con il Brasile. Aree geografi-
camente lontane dalla capitale Quito ma che 
a Correa hanno creato moltissimi problemi 
negli ultimi mesi. 

Lo scorso novembre, infatti, Guadalupe 
Llori, governatore di Orellana, ha organizza-
to una protesta contro il centralismo di Cor-
rea, paralizzando l’intera produzione petro-
lifera del paese, che è membro dell’Opec, e 
provocando danni per svariati milioni di eu-
ro. A inizio 2008, invece, il sindaco di Gua-
yaquil, Jaime Nebot, ha convocato una ma-
nifestazione di protesta per rivendicare una 
maggiore autonomia da Quito. L’approvazio-
ne referendaria della nuova costituzione 
sembra quasi certa ma, assieme alle elezioni 
amministrative che si terranno in contem-
poranea, rappresenteranno sicuramente un 
test decisivo per Correa, un economista so-
cialista di matrice cattolica che anche oggi a 
18 mesi da quando si è insediato alla presi-
denza gode di una grande popolarità. 

A due settimane dall’inizio della grande 
kermesse, comincia a delinearsi il 

programma della convention democratica 
di Denver che consacrerà Barack Obama 
come candidato democratico per la Casa 
Bianca. Il senatore dell’Illinois – in vacan-
za nelle native Hawaii – ha riservato un 
posto d’onore alla ex rivale Hillary Clinton: 
la senatrice di New York parlerà nella se-
conda sera del congresso, il 26 agosto, 
data simbolica poiché è l’88esimo anniver-
sario del diritto di voto alle donne.

La campagna Obama sta facendo quel-
lo che può per sanare la frattura rimasta 
nel partito dopo le primarie. Ma un discor-
so in posizione preminente potrebbe non 
bastare. Resta per esempio aperta una 
questione cruciale: il nome di Clinton ap-
parirà o no sulla lista dei potenziali candi-
dati da votare? Non è ovviamente solo una 
questione formale. Intanto la presenza del 
nome di Clinton rinfocolerebbe l’animo-
sità nel partito. In secondo luogo, teorica-
mente i delegati scelti dal voto popolare, 
che devono votare per il candidato, non 
sono obbligati a scegliere la persona che 
avevano dichiarato di sostenere durante le 
primarie in ogni stato. In altri termini 

potrebbero cam-
biare cavallo in 
corsa: scenario im-
probabile ed esplo-
sivo ma non im-
possibile.

Per vedere il 
proprio nome sul-
la lista dei poten-
ziali candidati alla 
Casa Bianca, biso-
gna presentare 

una richiesta scritta sostenuta da almeno 
300 firme. Nel partito sono circolate varie 
petizioni con le firme necessarie a favore 
di Clinton, ma la senatrice di New York 
per ora non ne ha presentata nessuna. Ha 
fatto sapere però di voler trovare un modo 
per «far sentire la voce» dei tantissimi 
delegati che sono stati scelti per lei.

Restano da definire altre questioni. 
Chi presenterà il discorso di Clinton? Pro-
babilmente la figlia Chelsea. È inoltre pre-
visto anche un intervento dell’ex presiden-
te Bill Clinton, la terza sera della conven-
tion. Il testo dei discorsi è top secret, ma il 
campo Clinton lascia trapelare che Hillary 
vuole «guardare al futuro», cioè – una 
volta di più – rendere omaggio al valore 
storico delle primarie che si sono svolte fra 
una donna e un afroamericano, senza 
insistere sulla spaccatura del partito.

Michelle Obama parlerà invece la pri-
ma sera, il 25 agosto: aprirà la convention, 
un’occasione per apparire in posizione 
favorevole e mettere a tacere tutti coloro 
che la criticano e anche per presentare il 
marito sotto una luce intima e familiare.

La quarta e ultima sera, Barack Obama 
diventerà il primo nero candidato per il 
Partito democratico alla Casa Bianca nella 
storia. La convention si sposterà per l’occa-
sione dal Pepsi Center di Denver a una 
sala più grande, l’Invesco Field al Mile 
High Stadium. A proposito di simboli, 
sarà il 45esimo anniversario dell’“I have a 
dream” pronunciato da Martin Luther 
King sui gradini del Lincoln Memorial a 
Washington. Era il 28 agosto del 1963.

Il grande mistero, a questo punto, re-
sta il nome del vicepresidente. Il direttore 
della campagna Obama, David Plouffe, ha 
inviato una email a giornalisti e sostenito-
ri, invitandoli a mandare indirizzi email e 
numeri di telefono per essere contattati 
«non appena la scelta sarà fatta».

Sarà Hillary
speaker d’onore
a Denver

CONVENTION DEM

Tutto è (quasi) 
pronto per 
la kermesse, 
resta il mistero 
sulla scelta del 
vicepresidente

ETTORE SINISCALCHI
barcellona

Il nove agosto il governo spagnolo 
e la Generalitat catalana avrebbe-

ro dovuto trovare un accordo sul 
modello di finanziamento, renden-
do operativo il nuovo statuto catala-
no. Era una data limite, prevista dall’ 
Estatut, ma è saltata. 

Lo stesso giorno si è svolta, inve-
ce, una riunione politica eccezionale 
fra i partiti che compongono la mag-
gioranza di governo catalana (Psc, 
Esquerra republicana e rossoverdi) 
e Convergencia i Uniò, il raggruppa-
mento democristian-liberale che ha 
governato in Catalogna per tutta la 
democrazia fino al 2003: una presa 
d’atto del fallimento del dialogo e 
l’annuncio di un fronte unico dei 
partiti catalani, escluso il Pp, nella 
trattativa con il governo Zapatero.

Il governo sdrammatizza il ritar-
do, ricordando che il nove è solo una 
data – anche se di valore simbolico 
(il secondo anniversario dell’appro-
vazione dell’Estatut). Il portavoce dei 
socialisti catalani, Miquel Iceta, met-
te in guardia dal «rischio di radica-
lizzazione in caso di fallimento dei 
negoziati». Negli ambienti politici 
catalani si insinua che il Psc potreb-
be far mancare il voto dei suoi depu-
tati quando a fine settembre il go-
verno Zapatero porterà alle Cortes 
il bilancio preventivo dello stato. Il 
Psc non ha intenzione di fare nulla 
del genere ma che solo lo si pensi la 
dice lunga sul confronto serrato in 
atto tra Barcellona e Madrid.

Generalitat e governo hanno 
posizione tanto diverse che, se non 
proprio davanti a uno scontro istitu-
zionale, come qualche giornale ha 

scritto, siamo a un confronto al qua-
le parrebbe impossibile trovare una 
sintesi. L’Estatut pretende di limitare 
l’accesso al fondo di solidarietà – le 
risorse che lo stato distribuisce alle 
comunità per mantenere l’offerta dei 
servizi – a tre sole aree: sanità, servi-
zi sociali essenziali e educazione. La 
Catalogna mette in discussione l’at-
tuale sistema in base all’apporto pro-
capite di risorse statali che determi-
na: le comunità che meno dànno al 
fondo di solidarietà si trovano a rice-
vere più risorse per singolo abitante 
che quelle che più tasse pagano, co-
me la Catalogna o Madrid capitale.

Il governo non intende accettare 
il principio. Il vice presidente econo-
mico, Pedro Solbes, ha affermato 
che «La Costituzione, che è in vigo-
re e deve essere rispettata, dice che 
lo stato deve garantire il finanzia-
mento di tutte le competenze trasfe-
rite alle comunità autonome. Dob-
biamo trovare una soluzione che 
permetta, rispettando lo statuto ca-
talano, che si rispettino anche le 
nostre norme costituzionali. È mol-
to semplice», ha chiuso Solbes.

Il governo ha accolto l’aumento 
della quota di alcune imposte diret-
tamente raccolta dalle comunità, 
come l’Irpef (dal33 al 50%), l’Iva 
(dal35 al 50%) e altre imposte spe-
ciali (dal 40 al 58%), il che consenti-
rà alla Catalogna di assommarsi a 
Madrid e Baleari, le uniche autono-
mie che non hanno bisogno delle 
risorse finanziarie dello stato. 

Pur non ritenendo «ingiusta» la 
critica catalana alla ripartizione del 
Fondo, il governo pensa si debba 
intervenire non levando alle comu-
nità con minore raccolta fiscale ma 
aumentando le risorse alle comuni-

tà più ricche. Un elegante niet – in 
questi tempi di crisi chiedere soldi 
al bilancio è impensabile – che è 
arrivato come una doccia gelata sul 
governo catalano chiudendo ogni 
possibilità di accordo.  

José Montilla, presidente della 
Generalitat, con la sua aria da buro-
crate, la parlata a bassa voce, stenta 
a imporsi in un partito abituato alle 
figure carismatiche che lo ha ritenu-
to un console di Zapatero. Ora si 
trova a rappresentare gli interessi 
catalani davanti a Madrid, in un teso 
confronto con Pedro Solbes, guar-
diano del bilancio del paese. Lo fa 
con pacatezza ma senza retrocede-
re, aprendo a CiU, l’alleanza catala-
nista democristian-liberale. 

La questione riguarda tutta la 
Spagna. I partiti si sono misurati e 
si misurano, anche al loro interno, 
sul tema delle competenze e del fi-
nanziamento delle autonomie. È in 
corso un processo di riforme degli 
statuti, in cui le 17 autonomie pro-
pongono un nuovo modello territo-
riale, schierandosi in gruppi che 
non corrispondono al colore politico 
delle amministrazioni. 

Il cosiddetto fronte mediterra-
neo (Catalogna, Baleari e Comunità 
valenziana) propone che il criterio 
per la ripartizione dei fondi sia quel-
lo della popolazione, calcolando 
anche i costi dell’immigrazione e del 

turismo (con la Catalogna che spin-
ge per la limitazione del Fondo di 
solidarietà). Una potenziale alleata 
è la comunità di Madrid che, pur 
essendo governata dal Pp più cen-
tralista, condivide molte esigenze 
con le comunità che si affacciano sul 
mediterraneo.

Il fronte nordovest raggruppa 
Aragona, Cantabria, Asturie, Gali-
zia, Castiglia y León e Estremadura. 
Chiede che il criterio della popola-
zione scenda dall’attuale 90% al 70-
80% e che vengano calcolati fattori 
quali l’invecchiamento della popola-
zione, la sua dispersione e estensio-

ne geografica e respingono la pro-
posta catalana di limitazione del 
fondo di solidarietà.

Il fronte sur, infine (Castiglia – 
La Mancia e Andalusia), accetta il 
criterio demografico, con l’aggiunta 
di variabili come la percentuale di 
ragazzi in età scolare e lo stato di 
salute della popolazione, respingen-
do le limitazioni del fondo.

Restano fuori da questo elenco 
Canarie, Murcia e La Rioja, non 
schierate apertamente, e Paesi ba-
schi, Navarra, Ceuta e Melilla, fuori 
dal sistema di finanziamento co-
mune.

Anche le autonomie spagnole litigano sul “leghismo” fi scale
MADRID ■ LE COMUNITÀ SI DIVIDONO SU COME IL GOVERNO DOVREBBE RIPARTIRE IL FONDO DI SOLIDARIETÀ

Morales vince, ma da Caracas a Quito
in Sudamerica soffi a il vento separatista

La polizia tedesca ha fatto irruzione in un campo 
estivo nei pressi di Rostock, nel nord della Germania, 
organizzato da un gruppo neonazista. Trentanove 
adolescenti e bambini che frequentavano il centro 
sono stati rimandati alle loro famiglie. Nel campo, 
secondo il quotidiano Tagesspiegel, è stato rinvenuto 

materiale di propaganda neonazista. In un’intervista 
al giornale il capo della polizia tedesca Joerg Ziercke 
ha confermato che è in corso un cambio di strategia 
nel movimento neonazista tedesco, che adotta 
tattiche sempre più violente: «Le aggressioni contro 
gruppi di sinistra e poliziotti evidenziano un cambio 

di strategia – ha affermato Ziercke – soprattutto dopo 
i disordini del primo maggio ad Amburgo». Ziercke 
ha aggiunto che è aumentato anche il numero di 
incendi dolosi appiccati dagli estremisti: 15 quelli 
registrati nei primi cinque mesi del 2008, cinque volte 
di più dello stesso periodo dello scorso anno.

G E R M A N I A  ■ Rostock, la polizia sgombera un campo estivo per giovani neonazisti
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Il boliviano è 
stato sconfi tto 
nelle province 
più ricche, 
che vogliono 
l’autonomia
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P R E S S  R E V I E W

Oltre 60 milioni di programmi sono 
stati scaricati da quando la Apple ha 
aperto l’App Store, il negozio online per i 
software iPhone. Lo ha detto al Wall Street 
Journal  l’ad di Apple Steve Jobs.

Il Dopo l’incontro tra il presidente dello 
Zimbabwe Robert Mugabe e i leader 
dell’opposizione Morgan Tsvangirai e 
Arthur Mutambara, manca ancora un 
accordo per un governo di unità nazionale.

Il Dalai Lama è arrivato in Francia per 
una visita di 12 giorni. Il leader tibetano 
non incontrerà il presidente francese 
Nicolas Sarkozy, che ha presenziato 
all’apertura dei giochi olimpici di Pechino.

L’ex premier thailandese Thaksin 
Shinawatra resterà in Gran Bretagna e non 
tornerà nel suo paese, dove è accusato di 
corruzione. Thaksin e la moglie erano 
attesi ieri dalla Corte suprema di Bangkok.

Thaksin non decolla I numeri di Jobs Harare, manca l’accordo Il Dalai Lama in Francia

Il presidente del Pakistan Pervez Musharraf dif-
ficilmente dimenticherà il suo sessantacinque-

simo compleanno. L’11 agosto non ha ricevuto le 
congratulazioni del suo governo, ma una serie di 
accuse per crimini e frodi commessi nei nove 
anni che ha passato al potere. L’esecutivo di Isla-
mabad, guidato da Asif Zardari e Nawaz Sharif, ha 
deciso di aprire una procedura di impeachment 
nei confronti del presidente. Musharraf ha già 
annunciato che non si dimetterà dal suo incarico, 
ma la situazione sembra destinata a complicarsi 
nelle prossime settimane. Il capo di stato non 
gode del favore della maggioranza governativa e 
sembra aver perso l’appoggio del suo principale 

alleato straniero, gli Stati Uniti d’America. La stam-
pa europea esprime preoccupazione per il futuro 
del paese.

Secondo il Financial Times, «certamente Mu-
sharraf è parte dei gravi problemi che attanagliano 
il Pakistan, ma non è affatto chiaro verso quali 
obiettivi questo governo instabile voglia guidare 
un paese che, giorno dopo giorno, sta scivolando 
nel caos. Sarebbe meglio sottoporre l’operato di 
Musharraf a un voto di fiducia e riassicurare l’in-
dipendenza della magistratura per dare maggiore 
forza alle istituzioni pachistane. L’esercito poi ha 
bisogno di riaffermare la sua autorità e riguada-
gnare il favore dell’opinione pubblica». L’Econo-

mist è convinto che «il Pakistan abbia ben altro di 
cui preoccuparsi che non di Musharraf. Nel paese 
la sicurezza è ai minimi storici e i taliban ormai 
controllano il nordovest, zona da cui lanciano at-
tacchi all’Afghanistan. La crisi economica è gravis-
sima: l’inflazione ha raggiunto il 25 per cento. Il 
governo è paralizzato. La soluzione a questi mali 
non è certo l’impeachment del presidente».

Dello stesso avviso sembra essere anche il Wall 
Street Journal: «Con l’esercito in crisi profonda 
per il governo Zardari non sarà facile appoggiare 
la guerra ai terroristi in Afghanistan, stabilizzare 
il paese e riconquistare il favore degli americani. 
Con o senza Musharraf».

La proposta di riforma del-
la legislazione sull’aborto 

fatta dall’amministrazione 
Bush non è passata inosser-
vata. Il testo definisce come 
aborto anche metodi di con-
trollo delle nascite come la 
pillola anticoncezionale, la 
pillola del giorno dopo e la 
spirale. Inoltre, impone alle 
cliniche e agli ospedali di as-
sumere un determinato nu-
mero di medici e infermieri 
obiettori, pena la sospensione 
dei finanziamenti federali. Il 
ministro della sanità Mike 
Leavitt ha difeso il provvedi-
mento sul suo blog accusan-
do i mezzi d’informazione di 
aver frainteso le sue intenzio-
ni. «Anche volendo credere a 
quello che dice, non c’è moti-
vo di dubitare del fatto che 
l’amministrazione Bush vo-
glia venire incontro alle ri-
chieste dei fondamentalisti 
negli ultimi mesi che gli re-
stano», scrive il Seattle Post 

Intelligencer. La proposta  è 
stata attaccata duramente da 
Hillary Clinton e dalla sena-
trice democratica dello stato 
di Washington Patty Murray, 
che hanno inviato una lettera 
di protesta al dipartimento 
della salute: «Speriamo che si 
ricordino con chi hanno a che 
fare e impieghino tutte le 
energie necessarie per una 
giusta causa», conclude il 
quotidiano. Sul Chicago Tri-
bune Katha Pollitt fa notare 
che quando si tratta di rispet-
tare i valori morali delle per-
sone, il presidente Bush ci 
sente da un orecchio solo: 
«Gli ospedali cattolici non 
hanno l’obbligo  di impiegare 
medici che praticano aborti o 
di accantonare le loro convin-
zioni per prescrivere la pillola 
del giorno dopo nei casi di 
stupro o distribuire preserva-
tivi ai malati di Aids.  A quan-
to pare, solo la morale antia-
bortista è legittima».

Aborto, l’attacco 
fi nale di Bush

STATI UNITI

Un progetto di riforma, duramente conte-

stato dalle associazioni femministe, equi-

para la contraccezione all’aborto. Hillary 

Clinton è scesa in campo per attaccarlo.

Se Borghezio dichiara guerra ai musulmani

Musharraf sotto impeachment, 
ma il Pakistan ha ben altri guai
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N I G E R I A
Non seguite 
il mio esempio
Mohammed Bello Abubakar, 
un cittadino nigeriano ex 
insegnante e imam, nel 
corso della sua vita ha 
sposato 86 donne e ha 170 
fi gli. “Il potere di tenerle 
tutte sotto controllo mi è 
stato dato da Allah, ma non 
seguite il mio esempio”, ha 
detto l’uomo.

R E G N O  U N I T O
Arrivano le sale
pop corn free
I popcorn potrebbero essere 
messi al bando nelle sale 
dei cinema dedicati ai fi lm 
d’essai. Daniel Broch, il 
nuovo proprietario della
catena Everyman cinema, 
ha dichiarato che 17 sale 
saranno fi nalmente
“popcorn free” per venire 
incontro alle esigenze dei 
clienti più sofi sticati.

«Quando i primi esploratori 
dell’Australia parlarono del 

canguro agli inglesi, molti credettero 
che fosse l’ennesima invenzione do-
po gli unicorni e i dragoni. Ma, contro 
ogni previsione, queste creature si 
rivelarono vere». E oggi potrebbero 
salvare il mondo dalla catastrofe eco-
logica. Il Guardian celebra il canguro 
in un editoriale, dove espone la tesi 
di uno scienziato australiano, secon-
do cui sostituire la carne di bovino 
con quella di canguro potrebbe ridur-
re notevolmente il livello delle emis-
sioni di metano nell’atmosfera.

«I canguri (che hanno un appa-
rato digerente diverso da quello dei 
bovini) non producono tanto metano 
quanto le mucche. E per ridurre le 
emissioni di gas serra si potrebbe 
puntare sulla produzione in larga 
scala di carne di canguro, che ha un 
sapore simile al cervo. In alcuni pae-
si – Russia, Germania e Corea – il 

canguro è già un grosso affare. Ma è 
difficile abituarsi all’idea di un ham-
burger di canguro: non sarebbe più 
semplice passare a quello di soia?».

Un canguro ci salverà
POP I N D I A

Snoop Dogg sbarca 
a Bollywood
Il rapper statunitense Snoop 
Dogg ha fatto il suo debutto 
a Bollywood, la mecca del 
cinema indiano. Canta, 
recita e suona in un fi lm 
appena uscito che si intitola 
Singh the Kinng. L’ingaggio 
di Dogg non ha superato il 
mezzo milione di dollari.

R E G N O  U N I T O
Un bell’aiuto ai 
colleghi anziani
Lorna Page ha 93 anni e ha 
appena venduto i diritti del 
suo primo libro, Dangerous 
Weakness. Con il ricavato 
la donna ha comprato 
un’enorme casa vicino a 
Torrington, nel Devon. Ha 
già chiamato degli amici 
anziani ad abitarci con lei 
per evitare che fi niscano 
i loro giorni nelle case di 
riposo.

In Belgio la crisi di governo durata 
più di sei mesi è stato solo l’ultimo 

episodio della secolare spaccatura 
del paese tra i valloni, francofoni e 

fiamminghi, di lingua olandese. An-
che se la vicenda potrebbe sembrare 
poco rilevante, secondo lo scrittore 
anglo-olandese Ian Buruma do-
vremmo seguirla con più interesse, 
«perché è inusuale, ma non isolata. 
Cechi e slovacchi, jugoslavi, baschi, 
catalani, corsi, scozzesi. Per non par-
lare dei tibetani o dei ceceni. Tutti 
questi popoli sono in grado di vivere 
da soli, ma la storia dimostra che 
l’effetto a valanga di stati che si pro-
clamano indipendenti può essere 
negativo. È difficile sostenere un si-
stema democratico senza fondarlo 
su un sentimento di solidarietà, che 
crei un senso di unità in nome di 
qualcosa di più profondo di sempli-
ci interessi. I divorzi non sono mai 
indolori. I nazionalismi etnici scate-
nano emozioni spesso indesiderate, 
e sappiamo bene cosa succede quan-
do l’accoppiata di sangue e terra gui-
da la politica europea».

Il Belgio è affare di tutti
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Russia: «Non vi preoccupate, stiamo cercando di ristabilire la pa-

ce».                                                                                    WOLVERTON, STATI UNITI.
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H a avuto grande risalto sulla 
stampa francese la decisione 

della Corte d’appello di Versailles di 
scarcerare l’ex brigatista rossa Mari-
na Petrella, condannata all’ergastolo 
per omicidio nel 1992. «Era fuggita 
in Francia e si era rifatta una vita 
grazie alla dottrina Mitterrand, che 
accordava l’esilio agli ex terroristi», 
scrive Libération. «La protezione ha 
tenuto fino al 9 giugno 2008, quando 
il governo ha avviato la procedura di 
estradizione. Da allora Marina Pe-
trella si è come lasciata morire, soffre 
di turbe depressive e suicide e di una 

forte anoressia». Non solo i terroristi 
però cercano rifugio all’estero. El 
País spiega infatti: «La co-
sta mediterranea della Spa-
gna, negli ultimi anni, è 
diventata il principale rifu-
gio dei mafiosi italiani». La 
notizia del giorno è l’arre-
sto a Girona di Patrizio Bo-
sti, boss della camorra nel-
la lista dei trenta ricercati 
più pericolosi d’Italia.

«L’estrema destra euro-
pea, di ideali fascisti e nazisti, ha 
trovato il suo nemico nell’islam», 

racconta il quotidiano argentino 
Clarín. «Uno dei protagonisti del 

movimento è il deputato 
della Lega Nord Mario Bor-
ghezio, attualmente nel 
governo Berlusconi. Ama-
to e odiato allo stesso tem-
po, Borghezio organizza 
provocazioni quasi quoti-
diane: pochi giorni fa, al-
l’interno di una storica 
chiesa genovese del 1200, 
ha dichiarato guerra ai mu-

sulmani, provocando una dura rea-
zione del mondo ecclesiastico italia-

no». Il Christian Science Monitor 
prova ad analizzare la crisi dell’eco-
nomia italiana: «In Italia c’è chi è 
assunto con contratti a tempo inde-
terminato e non può  essere licenzia-
to e chi è intrappolato in contratti 
precari. Il governo sta per approvare 
un progetto di legge creato per acce-
lerare la dolorosa transizione verso 
un mercato del lavoro più flessibile. 
Molti pensano però che questa mi-
sura renderà più difficile per gli ita-
liani assicurarsi un lavoro stabile e 
lascerà intatti i privilegi di chi ha 
contratti permanenti».



MARIO
LAVIA

Primarie, che passione. Indietro non si torna: e 
come si potrebbe, dopo il successo che ha segna-

to tutte – tutte – le consultazioni di questo tipo, fino 
a quelle, clamorose, del 14 ottobre? D’altronde nello 
statuto del Pd è tutto scritto. Articolo 18, comma 4: 
«Vengono in ogni caso selezionati con il metodo 
delle primarie i candidati alla carica di sindaco, pre-
sidente di provincia e presidente di regione». E at-
tenzione: «Qualora il Pd concorra con altri partiti 
alla presentazione di candidature comuni per tali 
cariche, valgono le norme contenute nell’articolo 20 
del presente statuto». Andiamolo a vedere: i sindaci 
eccetera, «vengono selezionati mediante elezioni 
primarie aperte a tutte le cittadine e i cittadini italia-
ni che abbiano compito 16 anni». 

È il caso di Firenze. Dove è in corso da qualche 
settimana una polemica che vede protagonista Gra-
ziano Cioni, assessore fiorentino noto a livello na-
zionale per le prese di posizione dell’anno scorso sui 
lavavetri, che insiste nel reclamare primarie all’in-
terno del Pd. Fino al punto di minacciare, in caso 

contrario, la presentazione di una lista civica da lui 
capeggiata (ipotesi giudicata però «inverosimile» dal 
segretario del Pd fiorentino Roberto Barducci).

Sembrerebbe semplice risolvere la querelle: come 
si è detto, lo statuto del Pd prevede primarie di coa-
lizione. In questo caso – ancora l’articolo 20 – «gli 
iscritti al Pd possono avanzare la loro candidatura 
qualora essa sia stata sottoscritta da almeno 
il 35 per cento dei componenti dell’assemblea 
del livello territoriale corrispondente ovvero 
da almeno il 20 per cento degli iscritti»: in 
pratica, i dem alle primarie di coalizioni sono 
al massimo due. Quello che lo statuto non 
prevede (e che sembra di capire sia la richie-
sta di Cioni) è una “doppia primaria”: prima 
nel Pd e poi nella coalizione. «Le primarie 
sono un mezzo, non un fine – osserva Anto-
nello Giacomelli, capo della segreteria di Da-
rio Franceschini, già responsabile enti locali 
della Margherita e parlamentare toscano – non è che 
possono essere intese come una sfida all’Ok Corral. 
E nemmeno possiamo andare dai nostri alleati – lo 
Sdi, i Verdi – presentandogli il vincitore di un rego-
lamento di conti interno. Noi lavoriamo per tenere 

unita la coalizione che governa Firenze e non dob-
biamo indispettire nessuno, già qualche alleato si 
sta innervosendo». Il punto è: come deciderà il Pd? 
«Noi avremo un percorso democratico, e poi il grup-
po dirigente si assumerà le sue responsabilità. Nes-
suno strumento può sostituire la politica. Non siamo 
a Giochi senza frontiere. Poi sarà la coalizione a gesti-

re le primarie generali».
Nel Pd fiorentino, oltre al movimen-

tismo di Cioni, è nei fatti in campo Da-
niela Lastri, ex ds, assessore della giun-
ta di Domenici, nome forte. Così come 
forte è Lapo Pistelli, ex Margherita ma 
soprattutto responsabile esteri del Pd, 
mentre corre anche un altro ex diellino, 
vicino a Rutelli, Matteo Renzi. Si fa pu-
re il nome dell’assessore all’urbanistica 
della Toscana Riccardo Conti, di area 
dalemiana. E malgrado il diniego espres-

so negli ultimi giorni, se la situazione non dovesse 
appianarsi il nome di Vannino Chiti potrebbe ritor-
nare in pista, stante l’autorevolezza e l’esperienza 
accumulate in questi anni. Un pacificatore sotto 
palazzo Vecchio.

PAOLO
CERI

Intercettare i bisogni della gente è un leit-motiv  ri-
petuto quasi ogni giorno tanto a destra che a sini-

stra. A destra per far valere il consenso elettorale rice-
vuto, a sinistra per superare la sconfitta e la situazio-
ne di incertezza. Allo stesso tempo ci si rende conto, 
soprattutto a sinistra, che intercettare non basta, non 
solo per allargare il consenso, ma anche per fare le 
riforme necessarie. Non c’è solo la domanda politica, 
c’è anche l’offerta politica. E l’offerta di un partito che 
abbia capacità di governo non può essere modellata 
soltanto dalla domanda. La domanda, in sé composi-
ta, va interpretata, selezionata e orientata. Occorre 
cioè elaborare una proposta. 

Quante volte dinanzi a problemi come la disaffe-
zione elettorale, il declino della partecipazione politi-
ca, il populismo, il ribellismo, la violenza, si è fatto 
appello, da destra e, ancor più, da sinistra a un deficit 
di valori. Quante volte le forze e le istituzioni sono 
state chiamate in causa, perché considerate incapaci 
di trasmettere ideali, di infondere motivazioni, di 
comunicare un progetto nel quale la gente possa ri-
conoscersi e per il quale possa impegnarsi. C’è del 

vero; ma è una verità parziale. 
Lo dimostra il rinnovato suc-
cesso di Berlusconi e della sua 
coalizione. Non si può dire, 
infatti, che l’uno e l’altra – con 
la parziale eccezione della Le-
ga – trasmettano ideali defini-
ti e tanto meno alti. Ma se 
così è, vuol dire che oltre a 
intercettare interessi, inter-
pretano un altro tipo di biso-
gno. Essi non offrono tanto 

ideali, quanto definizioni della situazione, cioè modi 
di vedere e di darsi ragione della situazione.

Nel fornire definizioni della situazione a destra 
sono più bravi che a sinistra. Certo quelle che pro-
pongono sono spesso distorte, settarie e manipolate. 
Risultano, nondimeno più efficaci. Perché? Di sicu-
ro per il fatto di essere facilmente comprensibili, 
perché semplificate e percepibili dal senso comune. 
Ma vi sono altre due ragioni, più rilevanti. La prima 
è che mentre da sinistra si è soliti indicare in un in-
dividuo, Berlusconi, la causa principale di molti dei 
problemi che affliggono l’Italia, da destra – a comin-
ciare da Berlusconi – si usa attribuirne la responsa-
bilità a soggetti collettivi, immaginari o meno: i co-
munisti, i fannulloni, gli immigrati, i rom, gli specu-
latori ecc. Certo anche la sinistra lo fa, ma quando 
chiama in causa imprenditori, taxisti o commercian-
ti lo fa con vari distinguo e dunque in modo ambiva-
lente e incerto, ancorché più responsabile. In ciò, 
Berlusconi e la destra mostrano una maggiore sen-
sitività psicosociale, favorita forse da una minore 
sensibilità morale.

Infatti, attribuire le difficoltà in cui versa il 
paese a un singolo, per quanto potente, può funzio-
nare in tempi di crisi acuta. Non può funzionare 
fintanto che le aspettative (o le illusioni) si formano 
e durano: in una simile situazione in un individuo 
ci si identifica, tanto più se visto come estraneo e 
alternativo al sistema dei partiti. Ma non vi sono 
soltanto le definizioni della situazione così com’è, 
vi sono anche quelle della situazione come dovreb-
be essere. In ciò la seconda ragione. Mentre dal 
centrosinistra si dice che si può cambiare, che si 
può fare, da destra si afferma che si deve cambiare: 
che lo si vuole perché è necessario e che è necessa-
rio perché lo si vuole (perché Berlusconi, ma anche 
Bossi, lo vuole). 

Intendiamoci, non è che dire “si può fare”, “pos-
siamo cambiare” (yes we can) non possa funzionare. 
Può funzionare e molto. Ma a due condizioni. Una è 
che la parola d’ordine e la proposta relativa devono 
corrispondere a una fase sociale di passaggio dal 
pessimismo all’ottimismo; l’altra è che devono essere 
fatte proprie da una popolazione che sia sufficiente-
mente coesa e mobilitabile. Due condizioni presenti 
nell’America di Kennedy, forse in quella di Obama, 
ma non in quella di Veltroni. Non ancora, almeno.

Destra
e sinistra 
diverse anche 
nel modo
di defi nire
la situazione

FRANCESCO
LO SARDO

Le prime assise nazionali del Pdl 
eleggeranno Silvio Berlusconi pre-

sidente e due consoli della seconda li-
nea come co-segretari. Ma se invece c’è 
una possibilità che il congresso costi-
tuente del gennaio-febbraio voti per un 
nuovo, solido capo, la cui figura non 
coincida più con quella del Cavaliere-
premier, quella possibilità passa per il 
sottile sentiero che stanno iniziando ad 
esplorare con estrema prudenza e cir-
cospezione Alemanno e Formigoni. 

Vecchio asse, quello tra il sindaco 
di Roma e il governatore della Lombar-
dia, rinsaldato dall’avvicinamento della 
moglie di Alemanno, Isabella Rauti, al 
movimento di Comunione e liberazio-
ne di cui Roberto Formigoni è membro 
da decenni. Già alleati nella battaglia 
(perduta insieme a Follini) sulle prima-

rie nella Cdl in vista delle elezioni del 
2006 («Il leader sono io – chiuse i gio-
chi Berlusconi, certo di avere l’appoggio 
di Fini – e chi ha idee diverse può an-
darsene da un’altra parte»), il sindaco 
di Roma e Formigoni sono tentati di 
riprovarci. Stavolta l’obiettivo 
è diverso: non già occupare la 
poltronissima di palazzo Chi-
gi, ma puntare a quella di se-
gretario (o presidente, visto 
che è ancora in alto mare l’in-
tesa sulla struttura della for-
ma-partito) del Pdl, al mo-
mento della fusione tra Forza 
Italia e An. I nomi teorica-
mente in corsa per la leader-
ship del partitone unitario del 
centrodestra li ha snocciolati il presi-
dente del senatori del Pdl Maurizio 
Gasparri: «Fini, Tremonti e Formigo-
ni». Si tratta però di una terna solo 

virtuale per  Fini, il quale sa bene che 
Berlusconi non rinuncerà al “doppio 
incarico” di premier e leader di partito, 
accettando al massimo una tempora-
nea diarchia An-Fi affidata a uomini del 
calibro di La Russa e Verdini. 

Non per questo, però, 
l’ala di An che fa riferimento 
a Gianni Alemanno  intende 
rinunciare in partenza a sol-
levare il tema di una nuova 
guida per il nuovo partito: 
trovando una solida sponda, 
da quel poco che trapela, in 
Formigoni. Nessuno se la 
sente, in questa fase, di usci-
re allo scoperto. Eppure den-
tro An c’è già chi pensa che 

la tentazione di Alemanno possa con-
tagiare pezzi della componente più 
strettamente finiana del partito. An nel 
Pdl peserà intorno al 30 per cento,  For-

za Italia avrà il 65 dovendo cedere lei, 
(così come insiste An nelle trattative coi 
forzisti che si intensificheranno dopo 
Ferragosto) un 5 per cento di posti agli 
alleati minori. An non ha i numeri nè 
la voglia di tirare la corda con Berlusco-
ni, ma se ce ne saranno le condizioni 
Alemanno potrebbe fare da apripista 
nel sostenere un’eventuale candidatura 
di Formigoni, in un’ottica di rilancio del 
Pdl. «Serve uno scatto», va ripetendo ai 
suoi da settimane il sindaco di Roma.  

Ieri i boatos sulla corsa alla leader-
ship del Pdl sono stati troncati proprio 
da An, preoccupata di rassicurare Ber-
lusconi. Solo il ministro Rotondi, capo 
della mini-dc ma col grande pregio di 
parlar spesso chiaro, ha avuto il corag-
gio di rompere il silenzio: «I leader del 
Pdl sono Berlusconi e Fini, ma proprio 
perchè uno è a palazzo Chigi e l’altro 
alla camera ci serve un segretario». 

Berlusconi, Tremonti o Formigoni: il congresso 
Pdl e la tentazione di eleggere un nuovo capo 

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Il Partito democratico de-
ve porsi sempre alla testa 

dei movimenti di moralizzazio-
ne della vita pubblica nel nostro 
paese. Non dobbiamo essere 
noi ad andare dietro Rifonda-
zione o Di Pietro». Nando Dalla 
Chiesa, già parlamentare De-
mocratico, oggi impegnato a 
Genova nella rinnovata giunta 
Vincenzi, non vuole entrare nel 
merito delle vicende giudiziarie 
abruzzesi. «Spero anch’io che 
Del Turco non sia colpevole – 
spiega a Europa – ma da osser-
vatore esterno non posso far 
altro che sperare che la giustizia 
faccia il suo corso».

Il riferimento è all’articolo di 

Pierluigi Battista pubblicato ieri 
sul Corriere della sera, in cui il 
vicedirettore del quotidiano di 
via Solferino si chiedeva: «Quan-
ta ipocrisia è racchiusa in locu-
zioni logore come “aspettiamo 

fiduciosi che l’inchiesta faccia il 
suo corso”, “confidiamo sulla 
magistratura perché sia fatta pie-
na luce”, se poi la giunta abruz-
zese decapitata con tanto clamo-
re non verrebbe restituita a nuo-

va vita nemmeno se l’innocenza 
di Del Turco risultasse conforta-
ta da una sentenza definitiva?».

«Battista rivolge la domanda 
direttamente contro i magistrati 
– protesta Dalla Chiesa – e bolla 
come ipocrita l’atteggiamento 
normale di chi non può conosce-
re direttamente i fatti». Ma 
l’esponente del Pd chiede anche 
al proprio partito di guardare 
oltre la semplice responsabilità 
penale e a dimostrarsi «molto 
attento alla questione morale. Ci 
gravano addosso diverse vicen-
de, dalla Calabria alla Basilicata, 
dall’Abruzzo alla Campania, per-
fino qui a Genova. Questo deve 
essere il primo versante su cui 
dobbiamo contraddistinguerci 
dal centrodestra, dimostrando ai 
cittadini di guardare esclusiva-

mente all’interesse pubblico, 
piuttosto che a quelli privati. An-
che se non emergono fatti rile-
vanti sul piano penale, dobbia-
mo stare attenti al costume poli-
tico». Quindi, i Democratici 
abruzzesi non devono temere 
l’alleanza “moralizzatrice” che si 
profila tra Rifondazione e Italia 
dei Valori, ma semmai «costrin-
gere loro a seguirci su questo 
campo».

Quanto fatto finora dal Pd, 
quindi, per Dalla Chiesa non 
basta. «Spesso il codice etico 
non viene rispettato – accusa – e 
non sempre nuove candidature 
offrono garanzia di moralità. 
Anzi, più rimangono “interne”, 
più alimentano il nepotismo e 
meno garanzie offrono da que-
sto punto di vista».

Dalla Chiesa: «Il codice etico spesso non è rispettato»
PD ■ «SPERO CHE DEL TURCO SIA INNOCENTE, MA OLTRE ALLA RILEVANZA PENALE GUARDIAMO AL COSTUME POLITICO»

Olimpiadi dem a palazzo Vecchio.
Se le primarie diventano una clava

Giacomelli:
sarà 
la coalizione
a chiamare 
i cittadini alla 
consultazione
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«Viviamo in un “paese da marciapiede”, che offre segni di 
disagio in abbondanza ma che la politica nasconde, sviando 
l’attenzione con le immagini del “presidente spazzino”, 
l’inutile “gioco dei soldatini” nelle città, i finti problemi della 
sicurezza». È il duro giudizio di Famiglia Cristiana che, 
nell’editoriale del prossimo numero, invita il governo a «non 

scaricare sugli altri le sue responsabilità, come con l’uscita 
tardiva e improvvida della Meloni e di Gasparri, che hanno 
chiesto ai nostri olimpionici di non sfilare per protesta 
contro la Cina». «Il gesto forte – suggerisce il settimanale 
dei paolini – se sono capaci lo facciano loro, i soliti politici 
furbetti che vogliono occupare sempre la scena senza 

pagare pegno. Piuttosto – conclude – è ora che il governo 
prenda in considerazione i veri problemi del paese, che a 
fronte di un pil a zero, mostra imprese che godono di salute 
strepitosa: è troppo chiedere al governo di fugare il sospetto 
che quando governa la destra la forbice si allarga, così che i 
ricchi si impinguano e le famiglie si impoveriscono?». 

E D I T O R I A  ■ Famiglia Cristiana accusa: dal governo solo operazioni di immagine. Nasconde i veri problemi 

Dal “si deve fare” 
al “si può fare”,
dal Pdl al Pd

L’AQUILA

Il sindaco dell’Aquila, Massimo Cialente, ha nominato Roberto Riga 

vice sindaco e assessore alle politiche urbanistiche ed edilizie, alla 

protezione civile, alla sicurezza del territorio e alle attività estrattive. 

Riga ricopre attualmente l’incarico di vice presidente nazionale di 

Federsanità-Anci. Il senatore del Pd Luigi Lusi ha inviato a Riga i 

suoi auguri «per l’importante incarico. Sono sicuro che, grazie alle 

sue competenze e alla sua serietà, Riga saprà svolgere nel migliore 

dei modi il suo mandato e offrire alla città un contributo decisivo».

Roberto Riga nuovo vicesindaco

Tutto scontato 
a meno che 
An non giochi 
per Formigoni 
come ipotizza 
già Alemanno



GIANNI
DEL VECCHIO

Più si va in là nel 2008, più il carovita cresce e più 
aumenta il gap fra inflazione reale e quella pro-

grammata dal governo. Una sorta di spirale che rischia 
di essere esiziale per lavoratori dipendenti e pensio-
nati e che di conseguenza fa andare su tutte le furie i 
sindacati. Una rabbia indirizzata soprattutto verso 
l’esecutivo, contro il quale la Cgil auspica una mobili-
tazione unitaria in autunno. Ma che mette a rischio 
anche il negoziato fra Cgil, Cisl e Uil e Confindustria 
sulla riforma del modello contrattuale, che è stato 
aggiornato a settembre proprio perché non si è trova-
to l’accordo su un nuovo indice dei prezzi che possa 

sostituire quello programmato.
I dati Istat diffusi ieri hanno 

confermato che l’Italia è nel pie-
no di una fiammata inflazioni-
stica difficile da arrestare. Ri-
spetto a luglio dell’anno scorso i 
prezzi sono aumentati del 4,1 
per cento mentre in un solo me-
se sono balzati di mezzo punto 
percentuale. Se si considera poi 
il paniere rappresentativo dei 
consumi primari la cifra diventa 

ancora più alta: 6,1 per cento. Numeri impressionan-
ti, tanto che se si vuole ripescare un valore simile si 
deve andare con la memoria al giugno 1996.

La corsa dei prezzi degli ultimi mesi rende sempre 
più sbagliate e irrealistiche le stime scritte nel Dpef da 
Giulio Tremonti per quanto riguarda l’inflazione pro-
grammata, punto di riferimento per il rinnovo dei 
contratti collettivi scaduti e in scadenza. Il ministro 
dell’economia, solo un paio di mesi fa, ha previsto un 
onirico 1,7 per cento. «Si tratta di una cifra destituita 
da ogni fondamento, che ogni giorno che passa mostra 
la sua inadeguatezza», denuncia il segretario confede-
rale della Cisl, Giorgio Santini. «Non c’è dubbio che il 
governo ha sbagliato tutte le previsioni – nota Agosti-
no Megale, segretario confederale della Cgil –. Ormai 
è un dato di fatto che la fiammata inflazionistica è  
tutt’altro che passeggera, quindi Tremonti farebbe 
bene a pensare a come sostenere consumi e domanda 
interna».

La confederazione guidata da Epifani però non si 
limita solamente a sottolineare le pecche tremontiane. 
Megale individua due misure attraverso le quali pro-
teggere le categorie più colpite dall’erosione del potere 

Megale (Cgil): 
«Se il governo 
non fa nulla, 
mobilitazione 
unitaria
in autunno»

Sindacati

all’arrabbiata

CAROVITA & CONTRATTI

I prezzi salgono al livello record del 4,1 per cento, al 6 i consumi primari

Bruni: «Contro l’infl azione uno shock da riforme»

«Riforme, solo riforme. A costo 
zero e per via normativa, con 

l’obiettivo di aumentare la produttività 
della nostra economia. Solo così si può 
battere l’inflazione». Ha pochi dubbi 
Franco Bruni, professore di Politica 
monetaria alla Bocconi: non servono i 
soldi del governo per proteggere i sala-
ri dal carovita, è tutto il sistema che 
deve cambiare.

Tuttavia qualcosa si dovrà pur fare 
per aiutare lavoratori e pensionati, i 
più colpiti dalla perdita di potere 
d’acquisto.

Sicuramente il governo potrebbe ridur-
re il prelievo fiscale sul lavoro ma non 
è questa la via maestra. Se non si fanno 
le riforme anche queste misure posso-

no finire per essere mangiate dall’infla-
zione.

Che cosa farebbe per affrontare di 
petto il problema?

Una svolta radicale basata su produtti-
vità e merito individuale. Prendo ad 
esempio quello che abbiamo fatto qual-
che tempo fa in Bocconi. Abbiamo 
guardato la curva delle retribuzioni dei 
nostri docenti in base all’età e l’abbiamo 
comparata con quella delle altre univer-
sità europee con le quali ci confrontia-
mo. Ebbene, abbiamo scoperto che 
c’era un forte gap fra gli stipendi dei 
professori più giovani, differenza che 
poi andava appianandosi con l’aumen-
tare dell’età. Non abbiamo perso tempo 
e abbiamo adottato un nuovo sistema 

di retribuzioni parametrato al merito e 
non all’anzianità di servizio.

Tradotto tutto ciò nell’economia ita-
liana?

Penso si debba partire da una riforma 
del modello contrattuale che premi il 
secondo livello di contrattazione.

Armi per contrastare l’inflazione so-
no anche nelle mani della Bce. Tri-
chet sta facendo tutto il possibile?

Trichet mi ha sorpreso negativamente. 
A leggere l’ultimo comunicato, la Ban-
ca centrale europea avrebbe dovuto 
aumentare i tassi per arginare la corsa 
dei prezzi. Invece niente di tutto que-
sto, li ha lasciati inalterati. Mi ricorda 
alcuni banchieri centrali poco lungimi-
ranti del passato.

A chi si riferisce?
Ai governatori delle più importanti 
banche centrali occidentali ad inizio 
anni ‘70. Fecero finta di non vedere 
l’inflazione e sappiamo tutti come è 
finita. Mi dispiace constatare che quel-
lo del carovita è un problema serio, 
purtroppo sottovalutato in tutta l’area 
euro.

L’altro dato interessante diffuso da 
Bankitalia è la progressiva perdita 
di ricchezza degli italiani. all’appello 
mancherebbero 150 miliardi, in gran 
parte in azioni e fondi d’investimen-
to. Come se lo spiega?

Col fatto che i nostri soldi vanno fuori 
Italia, visto che abbiamo un deficit nel-
la bilancia dei pagamenti.  (g.d.v.) 

d’acquisto e cioè lavoratori dipendenti e pensionati. 
«Abbiamo calcolato che chi appartiene a queste due 
categorie ogni anno perde quasi mille euro, a causa di 
due fattori da correggere. Prima di tutto l’alta inflazio-
ne favorisce il fiscal drag: con questo aumento del li-
vello dei prezzi, lo stato incassa lo 0,6 per cento di 
tasse in più, attorno ai 360 euro a persona. Per non 
parlare del differenziale fra inflazione reale e program-
mata, che costa a ogni dipendente circa 600 euro al-
l’anno. Ci aspettiamo quindi che il ministro dell’eco-
nomia possa sia restituire il fiscal drag che ridurre il 
gap inflativo. Sarebbe un gesto utile anche da un altro 
punto di vista: favorirebbe il negoziato fra sindacati e 
Confindustria sulla riforma del modello contrattuale». 
Un negoziato che ripartirà il 2 settembre dopo essersi 
arenato proprio sul meccanismo che dovrebbe sosti-
tuire il tasso d’inflazione programmata. «Si può co-
struire un indice condiviso – aggiunge Santini – par-
tendo dall’Ipca, l’indice dei prezzi al consumo armo-
nizzato dei paesi dell’Unione europea. Basterebbe 
affinarlo nella parte predittiva».

Ma cosa succede se il governo non accenna a cam-
biare la rotta della sua politica economica? Per la Cgil 
non ci sono dubbi: sciopero. «Servirà una mobilitazio-
ne unitaria dei lavoratori in autunno, mettendo da 
parte eventuali divisioni», sostiene Megale rivolgen-
dosi alle più restie Cisl e Uil.
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Saranno il procuratore aggiunto Nello Rossi e il pm 
Stefano Pesci a verificare se sussistano le ipotesi di truffa 
aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche e di 
malversazione ai danni dello stato come sostiene il 
Codacons. Nella denuncia presentata a piazzale Clodio si 
ricostruisce l’intera vicenda (compresi l’unica offerta scritta 

avanzata da Air France-Klm, poi ritirata, e il conseguente 
“prestito ponte” di 300 milioni di euro concesso dal governo 
a maggio), che ha portato l’Alitalia sull’orlo del dissesto. Nel 
mirino dell’associazione di consumatori anche gli stipendi 
erogati agli ultimi amministratori dell’Alitalia, dall’attuale, 
Maurizio Prato, al suo predecessore Giancarlo Cimoli, che a 

detta del Codacons avrebbero intascato compensi faraonici 
rispetto ai conti sempre più in rosso dell’azienda. Nella 
denuncia, inoltre, si chiede alla magistratura di procedere ad 
una dettagliata analisi di tutta la documentazione contabile e 
dei bilanci degli ultimi anni, di prendere in esame le 
comunicazioni sociali della Compagnia.

A L I T A L I A  ■ Ipotesi di truffa: la procura di Roma apre un’inchiesta sulla crisi della compagnia

RAFFAELE BONANNI
segue dalla prima

Ma con l’incontro del 29 luglio si è aperta la 
condizione per sciogliere ragionevolmente 
questi nodi evitando corti circuiti, che ag-
graverebbero ulteriormente i nostri proble-
mi, un conflitto sociale senza sbocchi con 
il rischio della sua identificazione con una 
opposizione politica radicale. 

Il governo, che pure è espressione di 
una forte maggioranza parla-
mentare, e le forze sociali, im-
prenditoriali e sindacali, si sono 
aperte ad una politica di condivi-
sione di metodo, di obiettivi e di 
impegni, nel pieno rispetto cia-
scuno della propria autonomia e 
responsabilità. È stata per ora la 
condivisione di un metodo (in-
contri programmati e cabina di 
regia) destinata ad aprire una 
nuova fase di rapporti per la con-
divisione di scelte di merito.

Nell’agenda vi sono da settembre que-
stioni decisive per migliorare la crescita, 
dalla riforma del federalismo fiscale al pia-
no industriale delle pubbliche amministra-
zioni, agli interventi per la competitività che 
esigono una politica selettiva condivisa 
(Mezzogiorno, compresa una politica fisca-
le di vantaggio, infrastrutture, autonomia 

energetica, innovazioni, produttività, capi-
tale umano, liberalizzazioni, concorrenza 
per il contenimento dei prezzi).

La modernizzazione delle pubbliche 
amministrazioni deve ritrovare, anche nel 
dibattito, il riferimento alle ragioni dello 
sviluppo economico e sociale, liberata dalla 
sceneggiata mediatica montata dal ministro 
della funzione pubblica. Per il reddito dei 
lavoratori e dei pensionati il governo ha 
annunciato una equa restituzione a salari e 

pensioni, anche con riferimento 
alla famiglia, del maggiore gettito 
dalla crescita e dalla lotta all’eva-
sione fiscale, che vanno dunque 
perseguite con ogni energia. Per 
le pensioni l’obiettivo centrale è il 
recupero e il miglioramento della 
tutela del loro potere di acquisto. 
Per i lavoratori l’impegno, innan-
zitutto, di rendere strutturale nel 
2009 la detassazione degli straor-
dinari e del salario di produttività 

con la graduale estensione ai dipendenti 
pubblici.

Non è da sottovalutare, inoltre, per i 
lavoratori pubblici, per i quali decisivo è il 
rinnovo dei contratti, l’annunciata parteci-
pazione, attraverso il salario di produttività, 
ad una quota dei risparmi derivanti dalla 
riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche. Questi sono obiettivi consegui-

bili nel quadro di un accordo sulla riforma 
del modello contrattuale da concludere a 
settembre, il banco di prova del ruolo e 
della responsabilità delle forze sociali, che 
nel perseguimento degli accordi hanno la 
loro legittimazione. È chiaro, in particolare, 
che senza accordo tra le parti sociali non vi 
sarebbe la scelta del governo di rendere 
strutturali, dopo la sperimentazione di que-
sti sei mesi del 2008, gli incentivi fiscali 
relativi a straordinari e salario di produtti-
vità.

Il punto di difficoltà è, allo stato del 
negoziato, ormai aggiornato al 2 settembre, 
la individuazione di un indice di riferimen-
to condiviso per la tutela dei salari rispetto 
all’inflazione. Certamente esso non può 
essere il tasso programmato dell’1,7 per 
cento per il 2009 della manovra economica, 
meno della metà dell’inflazione reale, né 
può essere del tutto depurato dall’inflazione 
importata dai costi del petrolio e tanto me-
no dei prodotti alimentari. È positivo che 
Confindustria riconosca la inadeguatezza 
dell’1,7 per cento ed è di buono auspicio che 
sia impegnata a ricercare con noi la media-
zione possibile. 

In ogni caso, tutte le posizioni oltranzi-
ste, da ultima spiaggia, su questo punto non 
tengono conto che per migliorare le retri-
buzioni il punto decisivo della trattativa è lo 
sviluppo del secondo livello, con il nuovo 

modello contrattuale, cioè la redistribuzio-
ne salariale della produttività con in più 
l’acquisizione di un forte vantaggio fisca-
le.

Non c’è alternativa all’intreccio virtuoso 
tra crescita della produttività e migliora-
mento dei salari. Le stesse posizioni oltran-
ziste tacciono sulla nostra acquisizione di  
una quantità non trascurabile di risorse fi-
nanziarie per incentivare il salario di pro-
duttività , dagli 800 milioni annui per de-
contribuzione e detassazione 
dell’accordo sul welfare con il go-
verno Prodi agli ulteriori 1.056 
milioni di defiscalizzazione (tas-
sazione separata con aliquota al 
10%) su straordinari e salario di 
produttività per il solo secondo 
semestre 2008 nel primo provve-
dimento di fine maggio del gover-
no in carica.

L’accordo sul modello contrat-
tuale comporterà l’attuazione del-
l’impegno del governo di rendere struttura-
le ed estendere gradualmente ai dipenden-
ti pubblici quest’ultima misura, senza 
cancellare le altre. Questo porterà ad un 
trasferimento nelle tasche dei lavoratori di 
oltre  2.500 milioni di euro. Si tratta di be-
nefici economici molto più consistenti ri-
spetto a quelli di precedenti accordi con 
altri governi. Non è comprensibile se non 

come pregiudiziale politica, come tutto que-
sto possa essere sottovalutato nello sviluppo 
del negoziato sul modello contrattuale.

L’unità di Cgil, Csil, Uil in questi mesi, 
anche con il radicale cambio elettorale del 
quadro politico, ha sostanzialmente tenu-
to e il riferimento per tutti sono gli obiet-
tivi prioritari della piattaforma unitaria.La 
mancata firma dei contratti del commer-
cio, dei dirigenti delle Asl e dei medici da 
parte delle Federazioni categoriali della 

Cgil, come la sottovalutazione di 
obiettivi strategici quale la cen-
tralità della contrattazione di 
secondo livello e  il susseguirsi 
di valutazioni che lasciano mano 
libera per il futuro di questo ne-
goziato con Confindustria e di 
confronto con il governo devono 
fare riflettere. Per la Cisl questa 
unità è un valore ed una grande 
risorsa per tutelare i lavoratori e 
i pensionati, ma nessuno di noi 

deve pensare che essa possa determinare 
una condizione di immobilità o servire a 
mobilitazioni senza sbocchi negoziali. 
L’unità deve servire per potenziare il mas-
simo impegno nei negoziati, per mediare 
al meglio rispetto agli interessi che rappre-
sentiamo, alla fine per concludere accordi. 
Questo per la Cisl è il percorso di ogni 
trattativa e per l’autunno.

   

Infl azione, governo fuori dalla realtà

L’aumento dei prezzi non raggiungeva questo livello dal giugno 1996

Per aumentare 
i salari 
dobbiamo 
rafforzare 
i contratti di 
secondo livello

L’unità 
sindacale ha 
tenuto. Per noi 
è un valore, 
ma non ad 
ogni costo



ANTONELLO
COLIMBERTI

Parigi 1948: nelle librerie appare 
un volume dell’antropologo 

Marcel Griaule dal titolo Dio d’acqua, 
dove per la prima volta un saggio 
africano di etnia dogon, Ogotemme-
li, rivela in prima persona l’origine 
epica del suo mondo invece di farla 
interpretare da un europeo (qualcosa 
di analogo era avvenuto allorquando 
Alce Nero aveva confidato a Neihardt 
i segreti della tradizione esoterica 
sioux). Da allora i Dogon dell’altipia-
no del Mali sono addirittura divenu-
ti di moda, convogliando verso di 
loro grandi flussi turistici. 

Malgrado ciò la lezione di Griau-
le continua a dare i suoi frutti, come 
testimonia l’esperienza dell’etnopsi-
chiatra Piero Coppo, docente all’uni-
versità di Venezia, autore del volume 
Negoziare con il male. Stregoneria e 
contro stregoneria dogon, Bollati Bo-
ringhieri editore. Se già nel prece-
dente Guaritori di follia. Storie dell’al-
topiano dogon Coppo con felice scrit-
tura narrativa e dialogica ci introdu-
ceva a sistemi di cura “altri”, nell’ul-
timo lavoro affronta più direttamen-
te uno dei temi da sempre più scot-
tanti dell’antropologia: la stregoneria. 
Non volendo privare il lettore delle 
sorprendenti scoperte via via descrit-
te ci limitiamo a segnalare l’impor-
tante capitolo finale, dalle forti impli-
cazioni politiche e intitolato “Fuori 
dal sortilegio?”, dove l’autore ripren-
de alcune tesi della filosofa francese 
Isabelle Stengers sulle pretese uni-
versalistiche della nostra cultura.

Se Coppo, padre fondatore del-
l’etnopsichiatria italiana ci offre nei 
suddetti volumi una esemplare ricer-
ca sul campo, un altro etnopsichiatra 
italiano di vaglia, Roberto Beneduce, 
docente all’università di Torino, siste-
matizza il quadro storico-teorico 
della disciplina in due volumi del-
l’editore Carocci: il corposo Etnopsi-
chiatria. Sofferenza mentale e alterità 
fra Storia, dominio e cultura, e il sin-
tetico Breve dizionario di etnopsichia-
tria. L’esauriente ricostruzione del 
primo testo parte dai pionieri della 
psichiatria transculturale come Gil-
les de la Tourette e Emil Kraepelin 
per poi ricordare le rotture epistemo-
logiche di Frantz Fanon e Georges 
Devereux fino alle attuali pratiche del 
francese Tobie Nathan e del Centro 
Fanon di Torino, fondato dallo stesso 
Beneduce. Come Coppo, anche Be-
neduce non nasconde le forti impli-
cazioni politiche della sua ricerca, e 
conclude con le seguenti parole del-
l’antropologo Renato Rosaldo: «La 
nostra disciplina avrà perso qualco-
sa, se ignorerà il modo in cui gli 
oppressi analizzano la loro condizio-
ne. Di solito infatti i dominati capi-
scono i dominanti più di quanto non 
accada il contrario».

Antropologia 
e stregoneria
a confronto

Libro
SPETTACOLI

A Savona
il Festival 
del giallo 
Al via la terza edizione del 
Festival del giallo, la rassegna 
estiva interamente dedicata agli 
appassionati del genere che da 
oggi a domenica prossima sarà 
protagonista fra le piazze, le 
stanze e le segrete della Fortezza 
del Priamar di Savona. Alla guida 
della manifestazione ancora una 
volta la compagnia savonese 
Cattivi Maestri. Durante la 
manifestazione gli affezionati del 
“brivido” potranno assistere a 
spettacoli teatrali, cene con delitto, 
fi lm, concerti, mostre, giochi 
notturni e a tante altre iniziative, 
accomunate dal tema del giallo e 
del mistero. Ospiti della rassegna 
saranno Ernesto G. Laura, 
storico e critico del cinema oltre 
che sceneggiatore e regista, già 
direttore della Mostra del cinema 
di Venezia e dell’Istituto Luce, e 
Luigi Bernardi scrittore e saggista.

MUSICA

Diritti umani, 
concerto
sull’Etna
Il Teatro Massimo Bellini di 
Catania ha organizzato il concerto 
di ferragosto in cima all’Etna 
per la tutela dei diritti umani nel 
mondo. L’appuntamento è per 
giovedì 14 agosto, al tramonto, 
nel teatro all’aperto ricavato nel 
piazzale antistante il grande 
albergo dell’Etna, nei pressi 
dell’Osservatorio astrofi sico di 
Serra La Nave, sul versante sud 
del vulcano. Suonerà un’orchestra 
di 40 elementi diretta dal maestro 
Antonino Manuli che eseguirà 
musiche di grandi della lirica tra i 
quali Vincenzo Bellini, Giuseppe 
Verdi e Giacomo Puccini, ma 
anche musiche di compositori 
contemporanei quali Ennio 
Morricone e Nicola Piovani.

MOSTRA 
Omaggio 
a Conrad 
Marcarelli
Appuntamento con l’arte a 
Milano in occasione della 
grande retrospettiva dal titolo 
“Conrad Marcarelli. Protagonista 
dell’Espressionismo astratto 
americano” ospitata alla Rotonda 
di via Besana fi no 28 settembre 
2008. A comporre il ricco corpus 
espositivo sono dipinti e collage, 
in parte inediti, che documentano 
l’importanza di questo 
protagonista dell’Espressionismo 
astratto americano, in una 
sequenza di circa cento opere. 

Diario

Pechino, città 
senza memoria 

Renata Pisu racconta i mille cambiamenti della capitale  
DALL’IMPERO CELESTE ALLA CINA CONTEMPORANEA

FEDERICA
CANTORE

«Talvolta città diverse si succedono 
sopra lo stesso suolo e sotto lo 

stesso nome, nascono e muoiono senza 
essersi conosciute, incomunicabili tra 
loro». Così Italo Calvino nelle Città in-
visibili racconta Maurilia, una città tante 
volte distrutta e altrettante ricostruita. 
Una descrizione, fa notare Renata Pisu 
in Mille anni a Pechino (edito da Sper-
ling e Kupfer, 17 euro), che sembra cal-
zare a pennello alla capi-
tale cinese. Attraversato 
dalla filigrana della no-
stalgia, l’ultimo saggio 
della giornalista e sinolo-
ga, è un viaggio che parte 
dalle più antiche dinastie 
dell’Impero cele-
ste fino ad affac-
ciarsi sulla Cina 
contemporanea 
e che ci mette in 
mano delle chia-
vi di lettura per 
comprendere, o 
almeno accostar-
si, allo spirito 
cinese.

Pechino oggi 
è una bambola 
rifatta all’80 per 
cento. Ancora 
nel 1949, si sa-
rebbe potuta sal-
vare la città vec-
chia, con le case 
a corte quadrata, 
gli hutong (i ca-
ratteristici vico-
li), le mura, le 
porte… ma ades-
so, della città 
proibita, costrui-
ta secondo i ca-
noni del feng shui, è rimasto ben po-
co. 

«Ora gli urbanisti cinesi se ne ram-
maricano: la vecchia Pechino sarebbe 
stata una meravigliosa attrazione per il 
business del turismo, che si deve invece 
accontentare di alcuni vicoli rifatti come 
fossero scenografie», racconta Renata 
Pisu. Con le Olimpiadi poi, le ruspe 
sono tornate a fare della città una tabu-
la rasa per lasciar posto alle opere delle 
star dell’architettura internazionale. Ma 
a parte questi segni recenti che contrad-
distinguono la città olimpica, Pechino è 
in gran parte identica ad altre mille cit-
tà cinesi. Tutte rifatte, tutte uguali. Se 
prima il comunismo voleva i cinesi ve-
stiti tutti allo stesso modo, oggi, il capi-
talismo rosso omologa le megalopoli 
della Repubblica popolare.

La tabula rasa, però, sembra essere 
un fenomeno ricorrente della storia ci-
nese, una specie di necessità ciclica per 
la civiltà più antica del mondo. In que-
sto senso la furia iconoclasta delle guar-

die rosse di Mao Tse Tung, durante la 
rivoluzione culturale, che in realtà tro-
varono ben poco da distruggere, inqua-
drata in un ambito storico più ampio, 
sembra essere “solo” un’ondata di que-
sto bisogno di cancellare.

Non a caso in Cina, ha spiegato il 
sinologo belga Simon Leys in La foresta 
in fiamme, «fatta eccezione per un pic-
colissimo numero di famosi complessi, 
quel che colpisce è la monumentale 
assenza del passato». 

Non è negli edifici che i cinesi han-

no pensato di conservare la 
loro storia, il loro è più che 
altro un passato mentale, la 
cui cittadinanza eterna è cu-
stodita nelle trascrizioni let-
terarie.

Per portarci alle estreme 
conseguenze di questo pen-
siero, Leys ci racconta di un 
letterato dell’epoca Ming, 
che ha lasciato una descri-
zione del giardino wuyou, 
cioè il “giardino che non 
esiste”. Cominciando a os-
servare che la maggior parte dei giardi-
ni famosi del passato sono completa-
mente scomparsi e sopravvivono nella 
letteratura, perché mai sarebbe neces-
sario per un giardino l’essere esistito 
prima nella realtà?

È inutile cercare il passato in Cina 
se si crede di poterlo trovare con gli 
occhi di un occidentale. E proprio per 
segnare questa differenza, Pisu raccon-
ta nel suo saggio di un “singolare” in-

contro con degli architetti cinesi per 
parlare della conservazione dei beni sto-
rici in Italia. Durante la conferenza «fu 
proiettato un documentario su Lucca, 
città delle antiche mura e dalle strade 
inadatte al traffico cittadino. Ricordo – 
scrive la giornalista – che rimanemmo 
sconcertati quando un architetto cinese 
dichiarò che lo stupiva enormemente il 
fatto che non si pensasse di demolire la 
città vecchia per permettere uno svilup-
po urbano al passo con i tempi».

Nella Maurilia di Calvino, che Mar-
co Polo racconta a Kublai 
Kan, «il viaggiatore è in-
vitato a visitare la città e 
nello stesso tempo a os-
servare certe vecchie car-
toline illustrate che la 
rappresentano com’era 

prima: la stessa 
identica piazza 
con una gallina 
al posto della 
stazione degli 
autobus, il chio-
sco della musica 
al posto del ca-
valcavia, due si-
gnorine col pa-
rasole bianco al 
posto della fab-
brica di esplosi-
vi». Così, scrive 
Calvino, la città 
«ha questa at-
trattiva in più, 
che attraverso 
ciò che è diven-
tata si può ri-
pensare con no-
stalgia a quella 
che era». Pro-
prio come Pe-
chino, special-
mente per chi 
ne possiede un 

ricordo precedente a 
quella che è adesso.

La differenza tra le 
distruzioni di ieri e di og-
gi in Cina, è che «un tem-
po si distruggeva per rico-
struire secondo lo stesso 
spirito» spiega Pisu, men-
tre «oggi la distruzione è 
preludio a una ricostruzio-
ne secondo altri schemi, 
quelli della modernità. Do-
ve c’era un tempio, ecco un 
supermercato, dove sorgeva 

un’antica dimora di case a corte, un 
grattacielo…».

Del resto, anche Mao ripeteva sem-
pre che la Cina doveva essere «un foglio 
di carta bianca» sul quale si potevano 
scrivere le parole più belle. E il tempo, 
si sa, modifica il gusto, per cui dove ieri, 
sul grande cartellone all’angolo della via 
della lunga pace, a pochi passi da piazza 
Tienanmen, si leggeva «servite il popo-
lo!, oggi c’è scritto «bevete Coca cola».

La collana “Donne 
d’Oriente e d’Occidente” 
di Jaca Book si 
arricchisce di una nuova 
affascinante biografia: 
Giulia Domna - 
Imperatrice e filosofa di 
Alberto Magnani.

Biografia
Quattordici racconti 
sospesi tra memoria e 
immaginazione. Trame e  
personaggi lasciano un 
segno indelebile. La 
finestra sul cortile di Elena 
Clementelli 
(Inchiostrovivo).

Racconti
Appena uscito dal 
riformatorio, il giovane 
Nakanishi presto si 
troverà a partecipare a 
un gioco online: Duds 
Hunt. Il nuovo libro di 
Tetsuya Tsutsui La caccia 
(Oscar Mondadori)

Manga
In mostra, fino al 7 
settembre, 102 
acquerelli della serie 
“Roma sparita” dipinti 
da Ettore Roesler 
Franz. Da martedì a 
domenica al Museo di 
Roma in Trastevere.
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C U L T U R A

La città storica ormai non esiste quasi più. Con 

le Olimpiadi, poi, le ruspe sono tornate a fare 

tabula rasa per fare posto alle star dell’architettura 


